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V’hanno, Orazio, nel cielo e sulla terra 
Cose che non ha mai la sapienza 
Vostra sognate! 

Shaxspkare, Amleto. 



Giorgio Byron, scrivendo al Murray nel li) feb- 
braio del 1817, cpsi parla del suo Manfredo: «Que- 
sto poema in dialogo e in tre atti è assai metafisico, 
assai bizzarro, e quasi incomprensibile. I personaggi, 
ad eccezione di due o tre, sono gli spiriti della terra 
e dell’ aria. La scena è fra le Alpi : il protagonista è 
una specie di stregone, tormentato da un rimorso 
di cui s’ignora la causa; egli erra sulle montagne 
invocandogli spiriti che gli appariscono, ma che 
non possono soccorrerlo. Si volge a Satana stesso, 
che gli evoca un fantasma, dal quale non ottiene che 
una ambigua e scoraggiante risposta. » 

E nel marzo di quell’ anno scriveva al Murray 
medesimo : « Io non so veramente se questo dramma 
sia buono o cattivo, ma siccome una tale incer- 
tezza io non l’ ebbi mai per le mie principali pub- 
blicazioni, cosi sono molto disposto a credere poesimo 
il Manfredo. » Risorgevano più tardi nel Byron i 
medesimi dubbii; poi confessava che i due primi 

a 
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atti erano a suo avviso i migliori, e finalmente, poco 
innanzi alla pubblicazione, rifece tutto l’atto terzo 
ch’egli riguardava come il più debole. 

Il Manfredo , che esce ora splendidamente tra- 
dotto dal Maffei, fu scritto a Ginevra, in un tempo 
nel quale i dolori domestici del Byron, inaspriti dalla 
recente separazione con sua moglie, sprigionavano 
dalla eccitabile fantasia i più tetri e i più malinco- 
nici pensieri, e dalle tese corde del suo cuore usci- 
vano suoni di quasi disperato lamento. Non già che 
il Byron, stato sempre poco espansivo con miss 
Milbanke divenuta sua moglie, piangesse a calde 
lacrime il perduto amor coniugale^ ma 1* orgoglio 
suo, rimasto ferito dalle ingiuste e calunniose per- 
secuzioni con le quali i nemici implacabili distrussero 
la sua pace casalinga, si ribellava a quell’ apparenza 
di torto che si faceva pesare sopra di lui: dove che 
la fredda Miss , a cui il titolo di lady Byron doveva 
essere argomento di legittima gloria , preferiva la 
comoda parte di sposa abbandonata e tradita , dando 
lo spettacolo di una menzognera rassegnazione sotto 
alla quale si nascondeva un’ egoistica indifferenza. 
Giorgio Byron, tutto fuoco, tutto impeto, tutto poe- 
sia, avrebbe pur voluto riposare da quella vita av- 
venturosa e tempestosissima che lo aveva condotto 
negli anni precedenti a peregrinar per la Grecia; ma 
l’ abbandono di cotesta donna lo spinse ancora una 
volta violentemente fra le onde agitate di un mare 
del quale si sentiva già stanco, e si tuffò di bel 
nuovo negli acuti diletti d’ una vita dissoluta. 
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Il Manfredo fu scritto nell* intervallo fra cotesto 
scoppio d’ un dolore rabbioso e il ritorno alle con- 
suetudini giovanili : risente perciò qualche cosa del- 
l’ atmosfera morale in cui si dibatteva allora il poeta. 
Ma le querimonie dell’ animo suo non si palesano, 
bensì vediamo svolgersi sotto i nostri occhi la tor- 
mentosa cura onde è agitato quel fantastico Man- 
fredo, ideato dal Byron per simboleggiare la perpe- 
tua incontentabilità dell’umana natura. Cosicché 
l’autore sparisce; o se mai, fa capolino di quando 
in quando con certi pensieri incisivi , improntati 
d’ ironia e di sarcasmo ; e messo sè in disparte , il 
Byron ci conduce per mano ad essere spettatori della 
dolorosa agonia d’ un’ anima, che non trovando pa- 
scolo sufficiente nelle sodisfazioni della vita terrena, 
varca i confini del mondo reale , s’ immerge nei te- 
nebrosi abissi dell’arte magica, e pur non iscopre 
niente di più oltre quello che all’ uman senso è dato 
di conoscere in terra. 

Il concetto di questo dramma, disegnato con li- 
nee semplici e grandiose, non brilla certamente 
dell’ attrattiva della novità, ma è imitato con franca 
disinvoltura dal Fausto del Goethe. Se non che fra 
1’ uno e l’ altro personaggio intercedono differenze 
notevolissime. Il vecchio dottore della leggenda te- 
desca, ringiovanito dall’opera diabolica di Mefisto- 
fele, anela con rinnovato entusiasmo a conoscere 
tutti i misteri della scienza, a strappare i veli che 
nascondono i segreti impenetrabili della natura, a 
gustare fino al fondo l’ inebriante coppa di tutte le 
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voluttà. Manfredo invece è noncurante della scienza, 
perchè tutta già la conobbe ; e un misterioso delitto, 
conseguenza d’ un colpevole e incestuoso amore , lo 
allontana con raccapriccio dai facili piaceri della 
vita. Fausto agitato da una febbrile sovrabbondanza 
di vita, corre di paese in paese, di mondo in mondo, 
starei per dire di secolo in secolo, alla ricerca del 
bello ideale, sicché dalle nere foreste e dai monti 
acuminati della Germania lo vediamo varcare alle 
fiorenti sponde dell’antica Grecia, dove il classici- 
smo e la poesia moderna, al magico suono della lira 
del Goethe, si sposano in immortale connubio. Man- 
fredo all’ opposto, immobile nel suo scetticismo, non 
infervorato dalla smania dell’ ignoto , spirito vaga- 
bondo delle Alpi, non chiede che una cosa sola, 
l’oblio: ma l'oblio non può darglielo che la morte, 
e la morte egli domanda con lamentevoli accenti. 
Fausto ha venduto allegramente l’anima sua al- 
l’inferno, e finché gli basti la vita, troverà nell’ope- 
rosa sapienza del proprio spirito una diversione al 
rimorso : Manfredo invece sente di questo rimorso 
le crudeli punture, perchè ogni attività è spenta in 
lui, l’ebbrezza dei sensi più non lo commuove, 
l’ amor della scienza più non lo attira. Si rassomi- 
gliano in questo, che 1’ uno e l’altro provano l’en- 
tusiasmo dei sublimi spettacoli della natura; ma in 
Fausto quegli spettacoli infondono un nuovo e me- 
sto desiderio di trapassare i confini del mondo vi- 
sibile, mentrechò in Manfredo sono la fonte di filo- 
sofiche considerazioni, che non bastano ad accelerare 
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per nulla i palpiti del suo cuore. La tragedia del 
Goethe è un’ epopea grandiosa , della quale può 
dirsi come del poema dantesco che descrive fondo a 
tutto l’ universo; il dramma del Byron non è che un 
episodio della vita dell’ umanità, e i suoi orizzonti 
sono più circoscritti, e la luce che lo irraggia è più 
mite, e il nodo drammatico s’intreccia in più an- 
gusti confini. 

Ma se nel Fausto lo sbrigliato volo della fanta- 
sia fa smarrire di quando in quando la strada, e 
questa non si ritrova che dopo un lungo e vertigi- 
noso giro attraverso i mondi evocati dal genio del 
poeta, nel Manfredo lo svolgimento del dramma non 
si arresta neppure un istante, l’autore non ci con- 
duce a conversare con lui nelle poetiche divagazioni 
della mente , e non vediamo quel lusso pomposo di 
accessorii che danno un così originale carattere alla 
tragedia tedesca. Il dramma del poeta inglese si di- 
rebbe che sdegni tutti gli ornamenti non rigorosa- 
mente richiesti dal soggetto : è metafisico e specula- 
tivo, mala filosofia rampolla sempre dall’idea dram- 
matica, e non che affogarla o farle perdere efficacia 
ed evidenza, le dà risalto e spicco maggiore. Il Goethe 
stesso, parlando nel giornale V Arte e l’ Antichità di 
questo dramma del Byron, così si esprime : « Il Man- 
fredo m’è parso un meraviglioso fenomeno, e mi 
ha cagionato una viva impressione. Il poeta metafi- 
sico s’ è appropriato il mio Fausto, ma se n' è fatto 
gagliardo nutrimento, e l’ha trasformato per modo, 
che io non posso non ammirare grandemente il suo 
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genio. » E il Byron confessava dal canto suo che se 
il Fausto gli dette in parte l’ispirazione per il suo 
dramma, ella trovò il più efficace alimento nelle 
maestose montagne della Svizzera, a cui la fantasia 
'del poeta sapeva imprestare esseri sovrannaturali. 
Ad ogni modo nessuno potrà onestamente muo- 
vere al Byron l’ accusa d’ un plagio volgare ; e in 
quanta stima lo tenesse il Goethe ne abbiamo una 
splendida prova nell’ atto terzo della seconda parte 
del Fauslq, scritto dopo la morte del Byron, peroc- 
ché nel giovanetto Euforione, nato dalle simboliche 
nozze di Fausto e di Elena, è appunto raffigurata 
la nobile immagine del Byron, al quale il poeta te- 
desco inneggia con mesta elegia : sublime e fune- 
bre canto, degno veramente dell’ uomo straordinario 
che morì per l’ indipendenza del popolo greco. 

Alla Grecia forse è debitrice l’ Inghilterra del 
rapido e meraviglioso svolgersi del genio del Byron. 
A quel modo che il suo ultimo viaggio valse a ren- 
dergli gloriosa la morte e a fargli perdonare le tur- 
bolenze d’ una vita dissolutissima, cosi il primo viag- 
gio intrapreso dal Byron in Grecia fu per lui come 
l'aprirsi improvviso d’ una scena vastissima, a cui 
lo spirito ardente e irrequieto anelava. L’ impetuoso 
giovane, che alla pubblica scuola d’Harrow era 
piuttosto notevole per la scienza acquistata nel pu- 
gilato, che per amore allo studio dei- classici, ed era 
meno stimato dai professori di quello che fosse te- 
muto dai compagni , ai quali egli sapeva acconcia- 
mente mettere in testa le proprie ragioni a furia di 
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pugni, cotesto orgoglioso milord a cui l’indifferenza 
dei parenti rese fino dai primi anni odiosissimo il sog- 
giorno del paese natio, non avrebbe forse lasciatp 
di sé un’orma così durabile, se il genio suo fosse 
rimasto strimizzito sotto il cielo di piombo e fra le 
umide nebbie dell’ Inghilterra. Una vaga aspirazione 
lo spingeva a visitare la terra che fu culla e sede fa- 
mosa dell’antica civiltà, e non appena ebbe egli 
raggiunta l’età maggiore, peregrinò nei paesi vivi- 
ficati dal sole del mezzogiorno, e visitò Malta, la 
Sardegna , la Sicilia , e finalmente la Grecia. 

Trovò nella Grecia pascolo copioso alla sua fan- 
tasia; e su quella terra, ricca di tante memorie, sboc- 
ciarono i primi germi d’ una poesia gagliarda, origi- 
nale , feconda , che gli aveva fino allora tenzonato e 
tumultuato nella mente e nel cuore. Più che ogni altro 
contemporaneo, il Bvron aveva il carattere tempe- 
rato a ricevere le sublimi impressioni del bello an- 
tico, e di lui potè dirsi che per una metà dell’anima 
era figlip dell’Oriente. La selvaggia e silenziosa gran- 
dezza di quei popoli , l’ ardore dei piaceri , una vita 
avventurosa e quasi direi romanzesca, il vagare su 
per quei monti, lo spettacolo solenne delle celebrate 
città seppellite quasi interamente sotto l’erba, i 
grandi nomi ricordati nei mausolei , e come padi- 
glione a tutto questo un cielo sfavillante nel' dolce 
colore d’ orientai zaffiro, e come sfondo del quadro 
l’ immenso mare ceruleo, e intorno a sè e sopra di 
sè un* aria impregnata di voluttuosi profumi , erano 
più che bastanti ad alimentare quell’ immaginazione 
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di fuoco, quell’ intelligenza eletta e bizzarra, innamo- 
rata del contrasto e dell’ impreveduto, cercatrice in- 
stancabile di tutte le fonti del bello, desiosa di spa- 
ziare nei mondi ignoti e luminosi che la poesia 
soltanto è capace di popolare d’ esseri cari e fanta- 
stici. La più bella parte della gloria del Byron ò 
rampollata da quei viaggi, e dalla Grecia infatti ri- 
tornò con la benefica febbre del lavoro, e con gli ele- 
menti raccolti per dettare più tardi l’ Assedio di Co- 
rinto, la Fidanzata d’ Alido, il Corsaro, e i primi 
canti del Pellegrinaggio di Childc-Uarold. L’ influenza 
del classicismo antico si risenti poi «r quasi tutte le 
opere del Byron: e nel Manfredo pure, quantunque 
vi predomini il misticismo nordico, v’ è qualche cosa 
di limpido, di plastico, di sereno in quella stessa 
terribilità e in quel buio tenebroso che circonda il 
protagonista del dramma, e che si riverbera su tutta 
l’azione: v’è insomma qualcosa checi ricorda lo 
stile semplice e al medesimo tempo grandioso degli 
antichi poeti di Grecia. 

Nella vita intima delle anime privilegiate v’ è 
sempre qualcosa, che non ha senso alcuno per i 
volgari. È come una melodia soavissima e sopran- 
naturale che non risuóna alle orecchie di tutti ; è 
un impeto, un tumulto di affetti misteriosi che non 
si sa ben dire che cosa sieno , ma che pure ci pre- 
mono e fanno forza per erompere al di fuori ; è come 
una seconda e immortale natura che ci permette di 
drizzare la vela dell’ immaginazione in oceani ora 
tranquilli, ora tempestosi, ma sconfinati sempre. Il 
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poeta traduce cotesta vita interiore in sublimi diva- 
gazioni , il genio della musica ce la ripete in armo- 
nie che paiono divine, il pittore ce la raffigura in 
sulla tela, e così ognuno vuole esserne interprete 
amoroso e fedele con ristrumento che apprese a 
maneggiare. Cotesta seconda natura impresse nel 
Byron un’ orma profondissima , sicché i componi- 
menti di lui gagliardamente se ne risentono. Egli 
non tornisce sempre il pensiero che gli balenò nella 
mente, non sempre ce lo dà vestito e agghindato 
di tutto punto ; ma lo accenna appena talvolta , tal 
altra volta lo lascia indovinare al lettore , talché 
bisogna che ricerchiamo la statua sotto 1* involucro 
del marmo, sbozzato appena con pochi tocchi di scal- 
pello. Questo dipende dall’impossibilità di esprimere, 
con la lucentezza che ci risplende nell’ anima, il con- 
cetto che brillò nella mente dell’ artista o del poeta : 

.... quasi stretto da tenace freno 

Dire il labbro non può quel che il cor sente ; 

E più dolce, più nobile, più pieno 
Mi resta il mio concetto entro la mente. 

A me pare che pochi componimenti del Byron 
abbiano bisogno, come il Manfredo, , d’essere qua e 
là suppliti dall’ immaginazione e dal criterio di chi 
legge ; appunto perchè in cotesto più che negli altri 
il poeta ha voluto esprimere una delle più difficili 
attitudini dell’umana natura, ha voluto raccontare 
la prostrazione d’un’ anima, a cui le ali erano venute 

meno nel volo ardimentoso. Tu non sai bene se Man- 

/ 

fredo è più scellerato che infelice ; se i tormenti che 
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prova nell’intimo suo, soverchiano la gravità delle 
colpe commesse. Ha intorno a sè una tenebra , a cui 
l’ autore medesimo non è punto disposto a togliere i 
veli, e suscitando perciò una curiosità maggiore, 
l’ effetto s’imprime con maggiore efficacia nell’ animo 
nostro. Egli è certo ad ogni modo che la pallida figura 
del giovane e temuto castellano delle Alpi ha tutte le 
nostre simpatie, e noi partecipiamo al suo immenso 
dolore, noi vorremmo vedergli raggiungere la spiag- 
gia tranquilla a cui si volge con lena affannata. 

Ma sebbene il poeta sdegni tutti gli ornamenti 
che non stieno rigorosamente con il soggetto, pure tu 
trovi nel dramma tutt’ altro che povertà di bellezze 
poetiche. Elle anzi vi rifulgono di luce vivissima, e 
danno al lavoro un’ intonazione ideale, che ce lo fa 
vedere splendido di forma e di stile. Non ci fossero 
nel Manfredo che la stupenda invocazione al sole, e 
la rimembranza del Colosseo veduto al lume della 
luna, basterebbero cotesti due brani per dar fama di 
poeta grande al Byron, il quale non si arrapina per 
trovar posto a una descrizione, ma questa entra na- 
turalmente nel dramma, gli dà evidenza, efficacia, 
rapidità, aiuta l’azione, e prepara più acconciamente 
i lettori alla catastrofe. 

Ebbero torto coloro i quali pretesero di sco- 
vrire nel Manfredo l’ apoteosi dell’ empietà. C’ è in- 
vece in tutto il dramma un protagonista ideale ed 
impersonale come il fato dell’antica tragedia, e quel 
protagonista è il rimorso il quale tormenta Man- 
fredo. V’ ha dunque un concetto di moralità austera 
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il quale trova poi un sublime commento nella 
bellissima scena fra il torbido signore e l’ abate di 
S. Maurizio. La morte stessa dell’ infelice Manfredo 
basterebbe da sé sola a far credere vana l’accusa, 
perocché vi traluce per così dire una speranza di 
vita futura , e par quasi di vedere l’ anima immor- 
tale, sprigionata dal carcere, librarsi nell’aria se- 
rena alla ricerca di più aperti orizzonti. Un sentimento 
di pietà ci commuove e ci turba, ma da quella pietà 
risorgiamo con più forti e più soavi pensieri. L’ iro- 
nico scetticismo è stato vinto , e sul guanciale della 
morte anche il poeta sente meno l’aculeo del dubbio. 

E. Checchi. 
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a’ MIEI CARI ED ILLUSTRI AMICI 



ANDREA AERGA E PAOLO MASPERO. 



All’ annunzio della grave infermità che mi ha 
colpito in Firenze, tutt’ e due vi siete spiccati da 
Milano per correre a consolarmi colla Vostra pre- 
senza, ed a giovare con sapienti consigli la buona 
opera di quei valorosi vostri colleghi , che mi ha 
prolungata, forse di qualche anno ancora, la vita. 
Non è dunque per farmi bello di due celebri nomi , 
ma per darvi un pubblico segno di riconoscenza che 
vi offro la mia traduzione del Manfredo di lord 
Byron. 

È il primo fra’ poemi drammatici del poeta 
inglese, e, dopo il Caino, il pili bello. Questo solo 
mi rimaneva a tradurre, e lo tradussi per Voi. Ac- 
coglietelo con quell’ affetto che Ve lo presenta 



li vostro vecchio amico 

Andrea Maffei. 
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MANFREDO. 

UN CACCIATORE di camosci. 
L’ ABATE di San Maurizio. 
MANUELE. 

ARMINIO. 

FATA delle Alpi. 

ARIMANE. 

NEMESI. 

I DESTINI. 

SPIRITI , ec. 



La scena è fra le Alpi, ora nel Castello di Manfredo , 
ora nelle montagne. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA I. 



Galleria gotica. Mezzanotte. 

MANFREDO solo. 

Rifondere alimento a questa lampa 

Degg’ io; ma più durar della mia veglia 
Non potrà.... Non è sonno il mio sopore 
Che mi conforti; è solo un incessante 
Prolungato affannarmi in quel pensiero , 

Che bandir dalla mente invan mi provo. 

Mai non dorme il cor mio, nè mi si vela 
V occhio che per mirar nel mio segreto. 
Pure io vivo, e d’ uom vivo ho la sembianza. 
E scienza il dolore, e scuola al saggio 
Farsi dovrebbe. Chi più sa più geme 
Sulla funesta verità. La pianta 
Del saper non è quella, ahi, della vita! 

Con amore io mi diedi alla severa 
Filosofia; mi volsi alle sorgenti 
Del prestigio, e imparai la sapienza 
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MANFREDO. 



Del mondo ; e tanta possa ebbe il mio spirto 
Quanta gli bisognava a far di questi 
Elementi tesoro. In beneficj 
Largo agli uomini io fui ; nè cuori ingrati 
Sempre trovai. Qual prò? Nemici io m’ ebbi , 
Nè soggiacqui ad alcuno, anzi non pochi 
Caddero a’ piedi miei ; ma frutti amari 
Tutto questo mi die’. L’ aver, la vita. 

Il bene, il mal, le passioni e quanto 
Ne’ mici simili io veggo, altro non sono 
Per me, dopo quell’ ora, a cui non oso 
Dar nome alcuno , che pioggia infeconda 
Su deserto arenoso. Io non conosco 
Cosa che mi sgomenti : un maledetto 
Destino è il mio di non aver V istinto 
Naturai della tema, e non sentirmi 
0 da dubbio , o da speme , o da desio , 

0 soltanto da un’ ultima reliquia 
P’ amor per qualche creatura umana , 
Battere più veloce il cor nel petto. — 

Ed or principio all’ opra. Arcane posse , 
Spirti dell’ universo incircoscritto , 

Voi che cerchi ho nell’ ombra e nella luce , 
Voi che d’ essenza più sottil vestiti 
Correte in un balen quest’ ampia terra, 

Voi clic amate abitar sugl’ inaccessi 
Culmini delle roccie , o nelle grotte , 

Sia del suolo o del mar, soggiorno vostro, 
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Pel magico poter di quel volume 
Che v’ assoggetta al cenno mio , sorgete ! 
Apparite qui tutti! Io vel comando. 

{Pausa) 

Nessuno ancor si mostra?... Ah, per la voce 
Di colui che s’ innalza e tien lo scettro 
Su tutti voi , per questo orribil segno 
Che tremanti vi fa, pel nome, o Spirti, 

Di quella Essenza che non muor , sorgete ! 
Apparite ! 

{Nuova pausa) 

Nessuno?... Or ben, trastullo 
Io di voi non sarò. Per una Forza 
Maggior di quante vi nomai, per quella 
Malia non resistibile creata 
In una stella maladetta, avanzo 
D’ una terra distrutta , inferno errante 
Negli spazj del ciel ; per 1’ anatèma 
Tremendo che sull’ anima mi pesa ; 

Per quel pensiero che dentro mi strazia 
E di fuor m’ incatena, io ve lo impongo; 
Obbeditemi, o Spirti, ed apparite! 

{Scende una stella nell’ angolo più buio della galleria 
e vi rimane immobile, indi si leva una voce che canta.) 

PRIMO SPIRITO. 

Mortai! per te la nube, ov’ io dimoro, 

Lasciai. La mattutina 






Digitized by Google 




MANFREDO. 



Brezza la forma, e il sol quando declina, 
In zaffiro la muta, in ostro, in oro. 
Mortai ! sebben potessi 
Resistere, volendo, a’ cenni tuoi, 

Sul raggio d’ una stella 
Quaggiù discesi e d’ obbedirti elessi. 
Parla! da me che vuoi? 

SECONDO SPIRITO. 

• 

Re di tutte le alture è il Monte-bianco. 

Levàr da lunga età 1’ alpi fraterne 
Il trono al rogai monte ; 

Ne avvolsero il gran fianco 

D’ un manto nebuloso , e sulla fronte 

Un serto gli posàr di nevi eterne. 

Della sua bruna secolar foresta , 

Come d’ immane fascia , egli s’ allaccia , 
E nell’ augusta mano 
La valanga sostiene , e non T arresta 
Che il mio cenno sovrano. 

Di giorno in giorno ingrossa 
L’ enorme globo , ed avvallar minaccia ; 
Tuttavia l’ impedir di quell' alpina 
Folgore la ruina 
Sta sol nella mia possa. 

Però che il genio degli alpestri lochi 
Son io ; son io che smovere le rupi 
Posso , e farle crollar fin da’ più cupi 



* 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO. — SC. I. 



9 



Lor fondamenti.... Or dimmi! a che mi evochi? 

TERZO SPIRITO. 

Nel baratro azzurrino 

Del mare , ove son 1’ onde 

Tranquille e muto il vento, ove il marino 

Serpe vive e soggiorna, 

Ove la verde testa 
Di conchigliette la Sirena adorna), 

Come V urlo ruggì della tempesta 
Sulla faccia dell’ acque, il tuo scongiuro ; 

E fino al mio pacifico abituro 
Di coralli echeggiò 1’ orrendo tuono. 

Che vuoi?... Lo Spirto dell’ocèano io sono. 

QUARTO SPIRITO. 

Nel pauroso loco 

Ove giace il tremuoto e s’ addormenta 
Sopra guancial di foco, . 

Ove un lago di solfo al cielo avventa 
Fiotti d’ ignei vapori , 

Ed ove han la radice 
L’. Ande , d’ ogni altra sommità maggiori , 
Tanto immersa nel suol, quanto le cime 
Elevate nell’ aere più sublime , 

Mortai ! la tua parola evocatrice 

Pur or m’ è giunta, e docile a’ tuoi cenni 

Dal natal mio soggiorno io qui ne venni. 
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MANFREDO. 



Una possente incantagion mi rese 
Mancipio tuo. Che vuoi? mel fa palese. 

QUINTO SPIRITO. 

11 mio corsiero è il vento. 

I turbini io commovo ; e 1’ uragano , 

Che, muto in tal momento 
Lasciai , sfolgora ancor della saetta. 

Per venirne, o mortai, con maggior fretta. 

La terra e 1’ oceano 

Varcai sull’ aquilone. I molti abeti 

Che vidi nel mio voi tranquilli e lieti 

Correre il mar senz’ onda, anzi la sera 

Sommersi periran dalla bufera. 

SESTO SPIRITO. 

Son 1’ ombre il regno mio. Perche m’ invola 
La magica parola 
Alla cara mia notte , e nella luce 
Odiosa del giorno, ahi, mi conduce? 

SETTIMO SPIRITO. 

L’ astro che regge il tuo destin , veduta , 

Pria che fosse la terra, ha la sua danza 
Moderata da me ; nè di più bella, 

Di più gentil sembianza 

Avea pianeta o stella 

L’ annual sua rivolta ancor compiuta. 
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No ! fra’ lumi infiniti erranti e fissi 

Più lieto e chiaro lume 

Del tuo non ingemmò gli azzurri abissi. 

Ma giunse una fatale 

Ora che 1’ ha converso 

In congerie di lava e di bitume, 

In cometa errabonda , ed in minaccia 

Terribile d’ un male 

Già vicino a cader sull’ universo , 

Tal che a rotar, senz’orbita, nè traccia, 

Fu dannato in eterno ; un mostro , un nero 
Solco nel ciel sereno.... E tu, tu nato 
Sotto un tal astro, abbietto 
Verme , eh’ io sprezzo , e stretto 
Son pure ad obbedir per quell’ impero 
Che tua cosa non è , ma ti fu dato , 

Tu, tu mi sforzi a scendere per poco 
Dall’ eterea mia sede in questo loco ? 

A confondere il mio con tai codardi 
Spirti, che al suol gli sguardi 
Volgono al tuo cospetto ? a far parole 
Con tal misera vita? 

Or ben , rispondi , o prole 

Della polve ! clic brami? A me lo addita. 

I SETTE SPIRITI. 

aria, la terra, il mar, la notte, i venti, 

Le rupi , e la tua stella 
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MANFREDO. 



Pendono dal tuo labbro. Obbedienti 
Lasciammo or or la nostra 
Sede per te. Favella, 

Figlio dell’ uom ! Che vuoi ? ne lo dimostra. 
MANFREDO. 

Obblio. 

SPIRITO. 

Di che ? di chi ? Perchè Y obblio ? 

MANFREDO. 

Di ciò che stammi nel pensicr. Vi leggi 

Tu che n’ hai la potenza; io dir noi posso. 

% 

SPIRITO. 

Quanto è nostro ti diam , vassalli , impero , 
La corona regai d’ una gran parte 
Della terra, o di tutta; un talismano 
Per domar gli elementi a voglia tua. 

Di queste una o più cose o tutte insieme 
Chiedine e tu le avrai. 

» 

MANFREDO. 

L’ obblio ! F obblio 

Di me stesso.... E poter voi non avete 
Di trar ciò che desio da que’ dominj 
Misteriosi che con tal larghezza, 

Spirti, mi offrite? 
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SPIRITO. 

No; vi si rifiuta 

La natura spirtale : a tanto il nostro 
Poter non giunge; ma morir tu puoi. 

MANFREDO. 

Obblio la morte mi darà? 

SPIRITO. 

Noi siamo 

Imperituri , creature eterne , 

E mai non obbliam. Come il passato 
L’ avvenir n’ è presente. Or sei tu pago? 

MANFREDO 
(a tutti loro). 

Voi m’irridete, ma il poter che tratti 
V’ha qui, mi v’incatena. Oh non beffale. 
Schiavi , la voglia mia ! L’ alma , la mente , 
La fiamma prometea , 1’ eterea luce 
Dell’ esser mio, non penetra, non arde, 
Non è men grande della vostra, e, stretta 
Com’ è nella sua creta, a voi non cede. 
Rispondetemi dunque ! o eh’ io mi sia 
V’ apprenderò. 

SPIRITO. 



Ma darti altra risposta 
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MANFREDO. 






Sappiamo noi? La chiudono le stesse 
Parole tue. 



MANFREDO. 

Che dir con ciò volete? 

SPIRITO. 

Sei tu , come pretendi , a noi conforme? 

Or ben , ti rispondemmo allor che detto 
T’ abbiam : « Non è comune alle immortali 
Sustanze ciò che morte usa l’umana 
Creta appellar. » 

MANFREDO. 

Ma dunque invano, o Spirti, 
Vi chiamai dalle spere? e non potete, 

Non volete soccorrermi? 

SPIRITO. 

Favella! 

È pur tuo quanto è nostro; a te 1’ offrimmo 
Volonterosi. Pensavi, o mortale, 

Pria di darne commiato; ancor n’hai tempo. 
Puoi chiederne dominio, impero e forza, 

0 lunghi anni di vita. 

MANFREDO. 

Ali maledetti! 
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Che mi cal della vita? Anni già troppi 
Nel dolore io menai.... Via, via! sgombrate 

SPIRITO. 

Rifletti ancor! Prestarti alcun servigio 
Pria d’ andarne vorremmo. I tuoi pensieri 
Raccogli ben. Non hai, non trovi cosa 
Di che farti possiam cortese offerta 
Degna di te? 



MANFREDO. 

Nessuna.... e pur.... sostate 
Un istante! Vorrei sotto una immago 
Sensibile vedervi, anzi che noi 
Ci dividiamo. Io v’ odo; in cor mi suona, 
Come una melodia che su tranquille 
Onde trascorra, la soave e mesta 
Vostra parola; e veggo una raggiante, 
Vasta, immobile stella. 0 tutti insieme, 

0 solo uno di voi mi si riveli 
Nella sua forma naturai. 

SPIRITO. 



Nessuna, 

Fuor che degli elementi, onde noi siamo 
Principio e vita , ne tegnam : ma scegli 
Tu la forma che brami, e sotto questa 
T’ appariremo. 




MANFREDO. 



MANFREDO. 

Non ho scelta: il mondo 
Creatura non ha che sia deforme 
0 sia bella per me. Qual più possente , 
Spirti, è di voi, l’ immagine si vesta 
Che più crede opportuna. 

(Il settimo Spirito apparisce nella figura di donna 
bellissima.) 

SPIRITO. 



Or ben, contempla 



MANFREDO. 

Dio ! se verace immagine tu fossi , 

Nè scherno o illusion di traviata 
Mente, oh ben fra’ mortali il più felice 
Sarei!... Ti stringerò nelle mie braccia.... 
Ancor potremmo noi.... 

( L ’ immagine sparisce.) 

Mi scoppia il core ! 

(Manfredo sviene. Una voce che canta.) 

Nell’ ora in cui la luna 

Specchiarsi ama nell’ onda, 

La lucciola errabonda 
Per V alta erba s’ aggira , 

Irradia il fatuo vampo 
La stagnante laguna , 




ATTO PRIMO. — SC. I. 



17 



Fuor dalle zolle di funereo campo 
La fiammella fosforica traspira , 

Della strige i lamenti 

L’ eco ripete , le stelle cadenti 

Rigano il ciel , nè move alito d’ óra 

Foglia sul clivo; allora 

Scenderà 1’ alma mia con un potente 

Segnai nella tua mente. 

Nel più profondo sonno 

Veglierà quel tuo core. Ombre si danno 
Che dileguar non ponno. 

Pensieri a te verranno 

Che indarno allontanar ti proverai. 

Solo con te giammai 

Non ti sperar; si oppone 

Possente incantagione 

Ch’ eccede il tuo saper. Come in un manto 

Fùnebre avviluppato, o circonfuso 

Da funesto vapor, per sempre chiuso 

Nello spirto sarai di quest’ incanto. 



Però non torcerai , benché mi veggia 
Nel tuo solo pensier, da me le ciglia. 

Qual un che sempre stette, e sempre deggia 
Starsi con te: ma quando, 

Agitato da subita paura, 
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MANFREDO. 



Tu volga addietro il viso, 

Oh quanta meraviglia 

Sarà la tua che stretto ed indiviso 

Tu non m’ abbia con te , come non lascia 

Mai T ombra il corpo suo ! nè la tortura 

Oserai palesar che straziando 

Ti verrà con segreta eterna ambascia. 

Un carme, una malia 

Ti colpir d’ anatema , ed un perverso 
Dèmone ti guidò per empia via. 

Alla tua sciagurata anima avverso 
Corre un grido per T aria , e gaudio e pace 
Da te rimoverà; nè quel riposo 
Dolcissimo che' suole 
Versar nel firmamento, 

Dalla notte sperar : men odioso , 

Delle tenebre il Sole 

Non ti parrà ; ma come infausta face 

Lo vorrai, nato a pena, in mar già spento. 

Una essenza potente 
Dalle tue menzognere 
Lagrime io distillai ; dalle più nere 
Sorgenti del tuo core 
Espressi un nero sangue. 

Spiccai da te quell’ angue 

Che sotto il falso tuo riso d’ amore 
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Le spire raccogliea come latente 
Nell’ ombra del suo bosco. 

Svolsi dalla tua lingua il maladetto 
Fascino che infondea la prodigiosa 
Forza al fatai suo tosco ; 

E poi che de’ più noti e più letali 
Succhi provai 1’ effetto, 

Tenni per certa cosa 

Che di vigore il tuo non ha rivali. 

Pel gelato tuo cor, pel tuo sorriso 
Serpentino, pel bàratro profondo 
Di quella tua scaltrita 
Malvagità, pel tuo perfido viso 
Che le sembianze imita 
D’ ogni bella virtù , per l’ impostura 
Della simulatrice e sempre chiusa 
Anima tua, per quell’ arte funesta 
In cui tanta eccellenza hai manifesta , 
Sicché travolta, illusa 
L’ opinion del mondo 
Credea che nel tuo petto 
Battesse un core di gentil natura ; 

Pel crudele diletto 
Che degli altrui tormenti 
Sentisti ognora e senti , 

Per tutte quelle iniquità che t’ hanno 
Giunto a Cain d’ un vincolo fraterno, 
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MANFREDO. 



Reprobo ! io ti condanno 
A provar, vivo ancora, in te l’ inferno. 

E verso sulla tua misera testa 
L’ orribile anatèma 
Che ti consacra a questa 
Prova internai. La sorte 
Tua sarà tale di non mai pupilla 
Velar, nè d’ una breve ora tranquilla 
Sentir la pace ; di chiamar la morte 
Che avrai tu sempre a canto, 

Ma, per codarda tema, 

Di respingerla sempre. E già l’ incanto 
Ti cinge : una catena , 

Che non dà suon, ti preme, e sul tuo core, 

Sul capo tuo trasvola 

Quella fatai parola 

Che proferì 1’ orribile tua pena. 

Empio , appassisci ! noverate hai 1’ ore. 
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SCENA II. 

La montagna Fungfrau (La Vergine). 



MANFREDO, poi il CACCIATORE. 

MANFREDO 
(solo sulle roccie ). 

Gli Spirti clic invocai m’ abbandonare , 

Mi fallì T arte maga, a cui già posi 
Tanto amor, tanto studio, e quel fallace 
Farmaco in che sperava, or mi tortura. 
Volgermi per aiuto a tai sostanze 
Spirtali io più non voglio: alcun potere 
Sul passato non hanno ; e che mi giova 
Del futuro saper, se del passato 
Non m’ ingoiano 1’ ombre ogni ricordo? 

0 terra , antica madre , e tu nascente 
Giorno, e voi maestosi alpestri gioghi, 

Oh perchè vi mostrate in tale e tanta 
Beltà ?. . . pure io non v’ amo .... io non vi posso, 
Misero, amar!... Lucente occhio del mondo 
Schiuso a tutti i viventi, ed ai viventi 
Tutti sorgente di letizia, un raggio 
Tu non hai pel mio cor. Graniti enormi 
Sul cui lembo io m’ assido, e‘ giù nel fondo 
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MANFREDO. 



Scemo il torrente, ed i giganti abeti 
Che ne adombrano il letto, e solo arbusti 
Paiono agli occhi miei per la distanza 
Vertiginosa.... Un urto, un balzo, un passo, 
Un soffio d’ aura non saria bastante 
Per infrangermi il corpo a que’ macigni?... 
Poi riposar?... Ma dunque a che vacillo? 

Di gettarmi laggiù da quest’ altezza 
L’ animo non mi dà , benché ne senta 
Forte desio. Vicino è il mio periglio, 

Nè mi scosto da lui.... Confuso ho il capo, 
Buio, ma fermo il piè. Non so qual possa 
Cosi mi annodi e a vivere mi sforzi , 

Se può dirsi eli’ io viva , io che qui dentro 
Porto un’ arida sabbia e sepoltura 
Son dell’ anima mia dacché cessai 
Di rendermi ragion di quanto io feci. 

(Passa un ’ aquila.) 

0 sovrana dell’ aria abitatrice 

Che trascendi le nubi , ed ogni altezza 

Con rapide, animose ali sorvoli, 

Dritto hai ben d’ assalirmi! Esser tuo pasto 
Giustamente io dovrei.... ma ti allontani 
Da me d’ immenso tratto, e non ti ponno 
Gli occhi mici più seguir, mentre lo spazio 
Tu misuri co’ tuoi. — Deli come è bella, 
Bellissima ogni cosa in questo mondo 
Visibile! Sublime in se rnedesmo 
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Come in ciò che produce e manifesta. 

E noi che di quest’ orbe aver lo scettro 
Crediam, noi semi-polve e semi-nume, 

Nel salir , nel cader del paro inetti , 

Noi composti così di doppia essenza , 

Lo scompiglio gittiam negli elementi 
Dell’universo, e tra bisogni abbietti 
E voglie altere collocati , orgoglio 
E viltà respiriam , fino a quell’ ora 
Che la morte ci coglie ; e che divegna 
Poscia di noi , nessun , nessuno ardisce 
Confessarlo a se stesso , e men s’ attenta 
Rivelarlo ad altrui.... 

(Suono di lontana zampogna pastorale.) 

Ma qual soave 

Melodia? Care sono ingenue note 
Di zampogna alpigiana. Oh qui la vita 
De’ patriarchi e de’ pastori un sogno 
Non è! La canna al tintinnio si mesce 
Delle picciole squille al collo appese 
Dell’ armento, e la trista anima mia 
Par che 1’ eco ne ispiri. Oh 1’ aura io fossi 
D’ un suon, voce vivente, armonioso 
Spiro, incorporea voluttà!... Potessi 
E nascere e morir con quella nota 
Soave, e fonte della vita mia ! 

(Un cacciatore di camosci s’ inerpica dal basso 
della montagna.) 
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MANFREDO. 



CACCIATORE. 

Spiccò per questa via quella scaltrita 
Camozza il salto, e mi sfuggì. Schernito 
Fui dagli agili piedi. Ecco bel frutto 
Che di tanta fatica e del cimento 
À cui posi la vita io ne raccolgo !... 

Che mi appai' ? Quegli è un uomo e non de’nostri : 
Pur toccò questo giogo, a cui non ponno 
Sajir che i più gagliardi e coraggiosi 
Cacciatori dell’ alpe. Egli è vestito 
Di ricchi panni; e, se di qui lo posso 
Giudicar senza errore, all’ apparenza 
Nobile, all’ aria altera un uom si mostra 
Nato in libera terra. Avvicinarmi 
Voglio e meglio osservar. 

MANFREDO 

( senza avvedersi del Cacciatore ). 

Così vedermi 

Nel dolore imbianchir non altrimenti 
Di questi abeti dal verno intristiti, 

Spogli di branche e di corteccia ! un tronco 

Di perversa radice, e dal celeste 

Foco percosso, sfrondato ed emunto 

D’ ogni succo vital. Cosi per sempre 

Starmi io dovrò; per sempre !... e viva e fresca 

La memoria serbar eh’ io fui diverso 
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Dall’ uom che or sono; e sentirmi la fronte 
Crespa di solchi che dagli anni impressi 
Non fur , ma da brev’ ore e da momenti 
Fuggitivi, che in secoli d’ angoscie 
Mi si mutaro. — 0 vertici di ghiaccio, 

E voi valanghe che potria dal sommo 
Giù giù precipitar, come crollanti 
Rupi, un buffo di vento ! ah sul mio capo 
Rubiate ! schiacciatemi ! Ben odo 
Sopra e sotto di me del vostro orrendo 
Scroscio il fragor; ma voi da me lontane 
Seppellite coloro a cui la vita 
Ride, o la verde giovanil foresta 
0 1’ ùmile abituro al pio bifolco. 



CACCIATORE. 

Cominciano a poggiar dalla profonda 
Valle i vapori , e d’ uopo è eh’ io lo avverta 
Di scendere; indugiando egli potria 
Perdere col sentiero anche la vita. 

MANFREDO. 

S’ aggruppano i vapori alle ghiacciaie , 

E sotto a’ piedi miei le nubi alzarsi 
Veggo in candidi fiocchi, alle commosse 
Onde conformi del tartareo mare , 

Che rompono ad un lido ove i dannati 
Stan confusi fra lor come le selci 
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MANFREDO. 



Di quella spiaggia sciagurata.... Un velo 
M’ annebbia gli occhi. 

CACCIATORE. 

Io debbo andar guardingo. 
Il subito rumor de’ passi miei 
Lo potrebbe atterrir.... già già mi pare 
Ch’ egli tentenni. 

MANFREDO. 

Altissime montagne 

Caddero , e nelle nubi un vuoto enorme 
Lasciar. La scossa della gran caduta 
Sentir 1’ alpi sorelle, e la ruina 
Ingombrò l’ ime valli, il corso ai fiumi 
D’ improvviso impedì , ne sperse in polve x 
Lucida 1’ onda , e forzò le correnti 
Ad aprirsi altra via. Così 1’ antico 
Monterosa 1 crollò. Perchè sepolto 
Non fui sotto quel monte? 

CACCIATORE. 

Occhio, straniero ! 
Un passo che tu mova assai fatale 
Ti saria. Per 1’ amor di chi ti fece 
Scostati dal ciglion. 



1 Rosenberg. 
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MANFREDO 
(senza udirlo). 

Debita tomba 

Per me. Quest’ ossa mie riposo e pace 
V’ avrebbero trovato anzi che infrante 
Venir, come verran, da quelle roccie, 

0 dal vento disperse ov’ io mi sia 

Precipitato nell’ abisso Addio , 

Cielo, che sul mio capo ampio ti spazj: 
Bieco non mi guardar, poi che creato 
Tu non fosti per me. Ricevi, o terra, 

Gli atomi miei. 

(Nel punto di precipitarsi dal ciglione, egli viene 
dal Cacciatore afferrato.) 

CACCIATORE. 

T’ arresta , o forsennato ! 

Se la vita ti è grave, hai tu ragioni 
Per macchiar del colpevole tuo sangue 
La bella purità di queste valli? 

Seguimi! io non ti lascio. 

MANFREDO. 

Io vengo meno.... 

Tanto non mi serrar.... Tutto il vigore 
M’ abbandonò.... Mi par che rupi e piante 
Girino come ruote.... io più non veggo.... 
Ma chi sei tu? 
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MANFREDO. 



CACCIATORE. 

Clii sono udrai più tardi. 

S’ affollano le nubi ognor più dense.. . 

Qui, qui metti il tuo pie’, piglia il mio legno. 
Avvinghiati un istante a quell’ arbusto.... 

Or mi da’ la tua man.... coll’ altra abbranca 
La fascia mia.... Sta ben! Va pur bel bello. 
Cosi noi toccheremo in men d’ un’ ora 
La mia capanna. Un suol più consistente 
Ed una traccia di cammin solcata 
Dai torrenti invernali or or potremo 
Calcar con men disagio. Andiam! Ti mostri 
Nell’ andar molto esperto , e sembri nato 
Cacciator. Tiemmi dietro a questo modo. 
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ATTO SECONDO. 



SCE\'.% I. 

Un Casolare sulle Alpi bernesi. 



MANFREDO e il CACCIATORE di camosci. 



CACCIATORE. 

No, no, rimani ancor. Riprenderai 

Più tardi il tuo cammino. Hai corpo, hai mente 
Deboli tuttavia, nè dar soccorso 
Scambievole si ponno. Indugia almeno 
D’ alcun’ora il partir. Come ti senta 
Riconfortato , mi farò tua guida. 

.Ma dove? 



MANFREDO. 

È vano il dirtelo; mestiero 
Non è di chi mi guidi; ho del cammino 
Perfetta conoscenza. 
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MANFREDO. 



CACCIATORE. 

I panni, i modi 

Che nolo in te, mi svelano che sei 
D’ alti natali ; alcun de’ numerosi 
Potenti , i cui castelli , edificati 
Sulle rupi elevate, han delle basse 
Valli la signoria. Di tante rocche 
Qual ti chiama Signor? Non ne conosco 
Che le porte d’ ingresso : è raro il caso 
Che la mia vita d’ alpigian mi meni 
Dal monte al piano , al focolar m’ accosti 
Di que’ vecchi castelli , e de’ vassalli 
Mi mescoli al tripudio. Ogni sentiero 
Però che da quest’ alpe a lor conduce , 

Dalla infanzia m’ è noto. Or quale è dunque 
La sede tua? 



MANFREDO. 

Non monta. 

CACCIATORE. 

Or ben; perdona 

Le importune dimande, e fa’ eh’ io vegga 
Quella scura tua fronte un po’ serena. 
Vuota questo bicchiero ! è vino antico, 

Che spesso mi scaldò le irrigidite 
Vene su quelle creste irte di gelo ; 
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E scalderà quest’ oggi anche le tue. 
Su, su ! libiamo insiem. 

MANFREDO. 



Via, via quel nappo ! 
Tinti ha gli orli di sangue.... e mai la terra 
Nòn lo berrà?... 

CACCIATORE. 

Che parli? Oh, tu vaneggi! 

MANFREDO. 

Sangue, sì ! ti ripeto, e sangue mio. 

La pura fonte che correa le vene 
Di mio padre e de’ miei , quando d’ un core 
Tutti eravamo, e ne stringeano i nodi 
D’un amor.... d’un amore intimo, ahi troppo! 
Sparso allor fu quel sangue, ed ora il veggo 
Contro me sollevarsi, colorando 
Di porpora le nubi , e al ciel per sempre 
Serrarmi il varco ! al cielo ove il suo spirto 
Non è, nè sarà mai vi salga il mio. 

CACCIATORE. 

Uom di strana favellar Alcun rimorso 
T’ accora, e di fantasmi empie il tuo capo. 
Ma per grandi che sieno i tuoi terrori , 

Le angoscie tue, ricorri ai buoni, ai giusti, 
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MANFREDO. 



E conforto la Fè, la pazienza, 

Oh certo ! a te daran. 

MANFREDO. 

La pazienza?... 

Pel somier, non per 1 aquila, che spiega 
Libera il voi , creata è questa voce. 

A quelli, o Cacciatoi', del fango tuo 
La raccomanda, non a me. Non sono 
Della tua specie. 



CACCIATORE. 

E grazie al ciel ne rendo. 
Per la gloria d’ un Teli non sosterrei 
Esser io della tua. Ma sieno pure 
Intollerandi i tuoi dolori, è forza 
Che tu li soffra, nè giovar ti ponno 
Quest’ impeti selvaggi. 

MANFREDO. ' 

E tollerati 

Non li ho? Guardami ! io vivo. 

CACCIATORE. 

Una convulsa 

Vita, non già la placida, tranquilla 
Della salute. 
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MANFREDO. 

Abitator dell’ alpe ! 

lo vissi anni parecchi, anni ben lunghi, 

Ma sono un lampo al paragon di quelli 
Glie mi prepara 1’ avvenir. Miriadi 
Di secoli e di secoli.... l’ immenso 
Vano.... 1’ eternità col sentimento 
Fatai della esistenza, e dalla sete 
Di morir tormentato !.... ardente sete 
Che mai satolla non sarà. 

CACCIATORE. 

La fronte 

Ti solcano però dell’ uom maturo 
Solo i primi vestigi. Assai più vecchio 
Son io di te. 

MANFREDO. 

Tu credi unica norma 
Alla lunghezza della vita il tempo ? 

Sia pur cosi.... ma no ! Son 1’ opre sole 
1/ epoche nostre ; e quanto io feci ha reso 
Le mie notti , i miei dì non perituri , 
Uniformi, infiniti e somiglianti 
Alle arene di sterile deserto 
Flagellato dal mare , ove non trovi 
Che tristi avanzi di naufragio , umane 
Ossa, tavole infrante ed alghe e scogli. 

3 
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MANFREDO. 



CACCIATORE. 

Misero ! è fuor di senno ; io non lo debbo 
Lasciar. 



MANFREDO. 

I 

Piacesse a Dio che folle io fossi! 

Non saria ciò eh’ io veggo altro che il sogno 
D’ un insensato. • 

CACCIATORE. 

E che, che vedi, o stimi 

Veder? 



MANFREDO. 

Me veggo e veggo te; le tue 
Virtù modeste; 1’ ospitale, amica 
Tua casa, la pietosa, aperta, altera, 
Libera e tollerante anima tua; 

Quel rispetto di te che s’ alimenta 
D’innocenti pensieri, i giorni tuoi 
Pieni di forza e di salute ; i queti 
Sonni delle tue notti e le fatiche 
Che nobilita il rischio, e non offusca 
Delitto alcun; la certa c lieta speme 
D’ una verde vecchiezza e d’ una tomba 
Compianta, a cui la croce e sempre novi 
Fiori consoleran 1’ erbosa zolla , 
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E per leggenda sepolcral 1’ amore 
De’ figli tuoi. Ciò veggo; e poi qui dentro 
Mi guardo, e trovo.... Ma che vai? Riarsa 
Da lunga età m’ han 1’ anima i dolori. 

CACCIATORE. 

E vorresti cangiar nella mia sorte 
Forse la tua? 



MANFREDO. 

No, no! saria funesto 
Scambio per te. Con anima che viva 
Non cangerei la sorte mia. L’ incarco 
Ch’ io valgo a sopportar, miseramente 
Sì , ma pure il sopporto, e nessun altro, 
Anche sognando, lo potria; quel sogno 
L'ucciderebbe. 

CACCIATORE. 

E puoi con sensi tali, 

E con tal simpatia per le sventure 
Che tue non sono, averti, oimè, lordata 
L’ anima di misfatti? Ah no , non dirmi 
Che tu, di così nobili ed umani 
Sentimenti, immolassi alla vendetta 
Chi nemico ti fu ! 

MANFREDO. 

Non sul nemico 
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MANFREDO. 



Caddero l’ ire mie , ma su coloro 

Ch’ io tanto amava , che mi amavan tanto. 

Per mia sola legittima difesa 

Contro il nemico m’ avventai.... Funesti 

Non fur che i baci miei. 

CACCIATORE. 

Che Dio la pace 

Del cor ti doni, e rendati a te stesso 
La penitenza. Nella mia preghiera 
Di te mi sovverrà. 

MANFREDO. 

Non può giovarmi; 

M’ è cara nondimen la tua cortese 
Pietà. — Tempo è ch’io parla. Addio ! Ricevi 
Quest’oro, e del mio grato animo i sensi. 
Nessun rifiuto! è un debito eh’ io saldo. — 
Non mi seguir. La via non m’ è più nova , 
Nè l’alpe ha più perigli. I passi miei, 

Te lo ripeto, non seguir. 
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SCENA li. 

Valle a’ piedi dell’alpe. Una cascata d’ acque. 

MANFREDO entra. 

Meriggio 

Ancor non è. Del sol gli obliqui raggi 
Curvano sui torrente un luminoso 
Arco che tutti i vividi colori 
Del cielo accoglie. Precipita 1’ onda 
Giù per l’ irto dirupo in argentini 
Fiocchi, e lucide spume al cielo avventa, 
Pari alla coda del corsier gigante 
Che, secondo il profeta, avrà la Morte 
Per cavalier. La mia sola pupilla 
Può di questo spettacolo sublime 
Gustar la voluttà. Qui m’ è concesso, 

In quest’ ermo ricovero 1’ omaggio 
Di quell’ acque partir col genio occulto 
Del loco. Or lo scongiuro. 

(Manfredo attinge alcune stille d'acqua col cavo della mano , 
e le getta nell ’ aria mormorando parole magiche. 
Dopo qualche istante appare sotto V arcobaleno la 
Fata dell’ alpe.) 

A me ne vieni, 
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MANFREDO. 



0 Spirto di beltà, colle raggianti 
Chiome tue, colla gloria abbagliatrice 
De’ ridenti occhi tuoi, colle tue forme 
Che di quante la terra ha men terrene 
Figlie , la grazia rammentar ne ponno ; 
Grazia più che mortale , a cui 1’ essenza 
Di que’ puri elementi, ond’ è composta, 
Cresce valor. Sul tuo viso celeste 
Ride la gioventù nel primo fiore, 

E v’ imprime un amabile incarnato , 

Pari alla tinta che le guance avviva 
Del bambino dormente al sen materno , 
Che col molle ondular va lusingando 
Quel suo placido sonno ; o pari all’ ostro 
Dall’ estivo crepuscolo diffuso 
. Sul virgineo candor di neve alpina; 

Ostro caro e pudico, onde si vela 
Negli amplessi col ciel la terra amante. 
Le tue dive sembianze assai men bella 
V iride fan parer che t’ inghirlanda , 
Leggiadro Spirto ! il tuo volto sereno, 
Specchio della serena anima tua, 

Basta a dirti immortale , e manifesto 
lo vi leggo il perdon, di cui benigna 
Tu sarai , mi confido , ad un mortale , 
Cui le arcane potenze accomunarsi 
Sogliono con amore; il tuo perdono, 
Dico, se per quest’ arte, ond’ ei possiede 
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La magica virtù, chiamarti ardisce, 

E mirarti un istante. 

FATA. 

Io te conosco, 

Mortai, come gli Spirti, il cui potere 
Deriva in te. Per 1’ uomo io ti conosco 
Dal pensier vagabondo, al bene, al male 
Del pari inchino, ed in entrambi estremo. 
Te conosco per 1’ uom che molto soffre , 

E fa molto soffrir. Qui t’ atlendea. 

Che vuoi da me ? 

MANFREDO. 

Mirar la tua bellezza , 
Non più. L’ aspetto della terra il senno 
M’ abbuiò , mi confuse , e nei misteri 
Che ci nasconde, penetrai; le soglie 
Varcar delle Virtù che n’ han lo scettro 
Osai pur or; ma nulla, o dea, non ponno 
Per me. Ciò che non han da loro io volli, 
E cessai dalla inchiesta. 



FATA. 



È cosa adunque 
Che trascende il poter di chi sul mondo 
Invisibile impera? 
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MANFREDO. 



MANFREDO. 

È tal; presaga 

Ne sei: ma vano il dirtelo sarebbe. 

FATA. 

Perchè ? Fa’ eh’ io lo sappia. 

MANFREDO. 

A novo strazio 

Tu mi condanni ; e sia ! Nella parola 
Troverà qualche sfogo il mio dolore. 

— Fin dalla prima età le altrui vestigie 
Seguitar rifiutai, nè con umani 
Occhi la terra contemplar mi piacque. 

Quella febbrile ambizi'on che infiamma 
Tutti i simili miei, che della vita 
È T intento, il sospiro, il cor non m’ arse. 
Gioie, dolori, passioni, istinti 
Mi faceano tra loro uno straniero. 

Sebben d’ ossa e di polpe anch’ io composto • 
Come ogni altro mortai, non mi prendea 
Simpatia per nessuno, e fra quel cerchio 
Di creature che mi stava intorno, 

Una sola non v’ era.... Ah si ! ve n’ era 
Una.... più tardi ne dirò. — Legame 
Coll’ uom non mi stringea, nè coi pensieri 
Dell’ uom. La solitudine soltanto 
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Gaudii m’ ofTria. Le vive aure del monte 
M’ era caro inspirar, levarmi ai gioghi 
Tutti bianchi di gelo, ove non osa 
Por T aquila il suo nido , e non vi lambe 
Gl’ irti e nudi graniti ala d’ insetto ; 
Immergermi d’ un balzo entro i torrenti , 

0 coi rapidi vortici d’ un fiume, 

0 del mar procelloso , andar confuso. 

Così delle mie forze esperimento 
Facea lottando, e m’ esultava il core. ' 

Nè men caro seguir, caduto il giorno, 

M’ era degli astri e della luna il corso j 
0 de’ fulmini il guizzo, allor che in cielo 
La tempesta ruggìa, fin che ne avessi 
L’ occhio abbagliato ; o porgere 1’ orecchio 
Al fruscio delle foglie a voi rapite 
Dalla brezza aulunnal , quand’ ella il canto 
Della sera bisbiglia. — Erano questi , 

Bella diva, i miei svaghi.... e solitario 
Sempre ! Ma se talun sul desolato 
Mio sentiero apparìa eh’ io dir dovessi 
Della mia specie, m’ accendeano il viso 
La vergogna e lo sdegno, e, condannato 
Ad abbassarmi fino all’ uom , di fango 
Io mi sentia. — Talor nelle mie tetre 
Fantasie visitava urne e sepolcri ; 

E le cause chiedea generatrici 

Della morte , e dai teschi e dalla umana 
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MANFREDO. 



Polvere ammonticchiata, io ne traea 
Colpevoli argomenti. Alle dottrine, 

Note solo agli antichi, ho consacrate, 

Per lunghi anni, le notti, e coll’ aiuto 
Del tempo e dello studio, e dopo molte “ 
Formidabili prove, ed un’austera 
Vita (ciò che soltanto imperio e possa 
Sugli spirti dell’ aria e della terra 
Può darne) a dominarli alfin pervenni, 

Ed appresi a fisar senza sgomento 
L’ eternità. Cosi gli egizii maghi 
Fero, e fe’quel famoso antico saggio 
Ch’evocò dalla fonte di Gadàra, 

Com’ io te da quest’ acque , Ero ed Antèro. 
La sete del sapere in me s’ accrebbe 
Col saper ; m’ esaltava un tanto acquisto 
D’intelligenza, e fin.... 



FATA. 



Segui. 



Perchè t’ arresti ? 



MANFREDO. 

Se faticai, di me parlando, 

Con tanta vanità , 1’ orecchio tuo , 

N’ è cagion eli’ io m’ appresso a quella piaga 
Del misero mio cor.... Ma fuor di via 
Non mi tragga il dolore. — Io non ti feci 
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Motto alcuno fin qui nò di parenti, 

Nè d’ amante, d’ amico, o d’ altri umani 
Esseri a cui d’ affetto io fossi avvinto ; 
Perocché, pur li avendo, all’occhio mio 
Non sembravano tali ; e nondimeno 
Una ve n’ era.... 



FATA. 

Ammutì? hai tu vergogna 
D’ accusar te medesmo? 

MANFREDO. 

Una ve n’ era , 

Una simile a me. Diccan che avesse 
Il mio volto, il mio crin, le mie pupille, 

E fino il suon della mia voce: tutto 
Però dalla beltà, dalla dolcezza 
Temperato, ammollito. I suoi pensieri 
Erari vaghi , solinghi , a’ miei conformi , 
Ugual la brama d’ indagar le cose 
Dal mistero velate, e mente avea 
Capace a penetrar nell’ universo. 

Pregi a questi aggiugnea che la natura 
Non détte a me: le lagrime, il sorriso, 

La tenerezza; ma da lei soltanto 
Questi gentili sentimenti io seppi, 

E I’ umiltà che ignota a me fu sempre. 
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Eran mie le sue colpe, erano tulle 
Sue le virtù. L’amai.... l’uccisi' 

FATA. 

Uccisa 

Colla propria tua man? 

MANFREDO. 

No ! col mio core , 
Che scoppiar fece il suo. Mirò qui dentro 
Quel suo tenero core, ed appassito 
Restò. Sangue io versai; ma non il suo. 

Ben lo vidi spicciar dalla ferita, 

Nè fasciarla io potei. 

FATA. 

Per una adunque 

Di quel seme mortai che tu dispregi, 

E da cui ti scompagni, o scompagnarti 
Cerchi, per farti nostro, alcun pensiero 
Più non ti dai della scienza arcana? 

E ne’ miseri lacci ancor tu cadi 
Della umana natura? 

MANFREDO. 

0 bella figlia 

Dell’aria, io tei dicea: da quel momento.... 
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Ma non son le parole altro clic suono. 
Guardami allor ch’io dormo, o collo sguardo 
Seguimi allor eli’ io veglio : al fianco mio 
Vieni, o diva, ti assidi, e t’avvedrai 
Che non è solitudine deserta 
La mia, ma dalle furie popolata. 

Stridere i denti miei fino all’ aurora 
Ode il buio notturno, e il sol m’intende, 

Fino all’ occaso , maledir me stesso. 

Invocai la follia come un supremo 
Bene: non mi esaudì. Chiamai la morte, 

Ma 1’ onde s’ arretrar nella battaglia 
Degli elementi, e mi passò vicino, 

Nè toccommi, il periglio. Un sol capello 
La fredda man d’ un dèmone mi prese, 

Nè lo strappò. Mi gettai nell’ abisso 
Della mia vasta fantasia, potente 
Creatrice una volta , e come il flutto 
Quando s’ innalza , mi lanciò nel golfo 
Senza letto e confin del mio pensiero. 

Fra gli uomini tornai. L’obblio, sospiro 
Ultimo del mio cor, cercando io venni 
In parte ove non era; e da quel punto 
Tutto ciò che imparai, scienze e lunghi 
Studi su quanto la natura eccede, 

Non furono per me che. mere e vane 
Conoscenze mortali; e vissi, e vivo, 

E per sempre vivrò nello sconforto. 
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MANFREDO. 



FATA. 

Soccorrerti potrei. 

MANFREDO. 

Pur clic tu desti 

Dal sepolcro gli estinti , o m’ addormenti 
Con lor. Dammi la morte ! A te la scelta 
E del modo e del tempo, e del dolore 
(Ma sia P ultimo almen !) che 1’ accompagni. 

FATA. 

Poter tanto io non ho; ma se mi giuri 
Obbedienza, e d’ eseguir le cose 
Che t’ imporrò , di compiere il tuo voto 
Certa son io. 



MANFREDO. 

Non giuro.... obbedienza ! 

Ed a chi la dovrei ? Forse agli Spirti 

Che un mio comando ad apparir costringe ? 

Lo schiavo io de’miei schiavi? Oh no, giammai ! 



FATA. 

Mi rispondi cosi? Non hai tu dunque 
Più cortese parola? I tuoi pensieri, 
Anzi di ricusar 1’ offerta mia , 

Meglio raccogli. 
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MANFREDO. 

Udisti ? 

FATA. 



Poss’ io ? 



Udii. Ritrarrai 



MANFREDO. 

Tu puoi. 

(La Fata dispare.) 

MANFREDO 

(solo). 

Del tempo e dei terrori 
Nostri il gioco noi siamo. Inavvertiti 
Volano i giorni , e seco ognun ne porta 
Qualche parte di noi. Ma pur viviamo 
Abborrcndo la vita e della morte 
Trepidando. Sia lungo o corto il tempo 
Che n’ è forza recar quest’ odioso 
Giogo, questo vitale enorme peso 
Che ne fa , per dolori e per diletti 
Da pentimento o da languor seguiti, 
Battere il core, oh come, oimè, son rari 
Rarissimi que’ giorni, in cui la morte 
Non appelliam ! Ma poi che n’ è vicina 



Digitized by Google 




48 
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Rifuggiamo da lei raccapricciando, 

Come colui che dall’ onda gelata 
Ritrae la mano, ancor che un solo istante 
Basti a cessar quel subito ribrezzo. 

Un varco alla speranza ancor m’ è schiuso 
Dalla scienza. Suscitar gli estinti 
Poss’ io ; chiedere a lor che sia l’ Ignoto , 

Di cui tanto temiam.. « La tomba, il nulla » 
Risponderanno, nè peggior risposta 
Debbo io temer.... Ma se muti son essi? 

Dal suo tumolo il vate ha pur risposto 
Alla maga d’ Endor; risposto ha pure 
Al monarca spartan la bizantina 
Vergine, e gli predisse il suo destino. 

Trafitta, inconsapevole, egli avea 
La donna amata, e calò nel sepolcro 
Impcrdonalo; nè gli valse al Giove 1 
Che soccorre i fuggiaschi alzar le palme, 

Nè 1’ ombra irata supplicar col labbro 
D’ arcadi incantatori , acciò ponesse 
L’ ira, o un fine indicasse alla vendetta. 

Scuri fur dell’ oracolo i responsi ; 

Tuttavia si avveravo Ancor vivrebbe 

L’ amata mia se nato io mai non fossi ! 

E bella ancor saria , saria felice , 

Altri felicitando ove V amore 
Non mi avesse infiammato!... Or cilene avvenne? 
1 Fixio Giove. 



Digitized by Co 




ATTO SECONDO. - SC. II. 



49 



Che diventò ? La vittima innocente 
De’ miei trascorsi , una immagine trista , 

Su cui la mente di fìsar non oso.... 

E forse. . . . un vacuo nome !... — Avranno in breve 
Luce i miei dubbi ; e pur quant’ io diviso 
Compir m’ impaurisce. I buoni o i mali 
Spirti fin or non seppero destarmi 
Terrore; ed oggi io tremo, oggi mi sento 
Come un ghiado nel cor. Ma non v’ è cosa 
Abborrita così , da cui rifugga ; 

Nè spaventi vi son per la secura 
Anima mia. — La notte ojnai s’ avanza. 

{Parte.) 



SCENA HI. 

La sommità del monte Jungfrau. 



PRIMA PARCA 
{entra). 

Sorge splendida e piena in ciel la luna. 

Noi sulle nevi , che mortai vestigio 
Mai non segnò , coll’ ombra della notte 
Scendiam, nè traccia il nostro piè vi lassa ; 
Noi per questo silenzio, e questo mare 
D’ abbaglianti ghiacciaie erriate solinghe : 
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Noi vi sfioriam le alpestri irte scogliere , 
Che somigliano ad onde sollevate 
Dalla tempesta e per subito gelo 
Indurite nell’ aere : una spumante 
Marea senza fragore e senza moto. 

E su questa fantastica, scoscesa 
Punta che 1’ opra de’ tremuoti accenna, 

A cui per riposar la vagabonda 
Nube s’ affissa , le vigilie nostre , 

I nostri riti celebriam. — V’ attendo 
Or le sorelle mie. Di qui n’ andremo 
D’ Àrimàne alla reggia. — Alla più grande 
Delle nostre solenni aeree feste 
Consacrata è la notte, e pur nessuna 
Fin ora appar ! Che dice un tanto -indugio ? 



CANTO DI VOCE LONTANA. ' 

Fatto prigion, riverso 
Dal regio scanno, 

Solo e nel sonno immerso 
Stava il tiranno. 

Da quel sopor, che morte 
Parea, lo tolsi ; 

Del carcere le porte 
Schiusi , e lo sciolsi ; 
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L’ esercito sbandato 
Gli ricomposi ; 

Sul trono rovesciato 
Di novo il posi. 

Il sangue a fiumi espresso 
Da mille vene, 

Un popolo compresso 
D’ altre catene, 

La fuga in cui s’ è volto 
Per vii paura, 

Diran qual premio ho colto 
Dalla mia cura. 

UNA SECONDA VOCE. 

Volava il naviglio, volava sull’ acque ; 

Lasciargli una vela però non mi piacque. 

I fianchi, la tolda, la poppa, la prora, 

Le antenne , le sarte scomposi in brev’ ora. 

Talché più non vive chi lagrime versi 

Sul naufrago legno : son tutti sommersi. 

Non tutti : un ribaldo , già preda dell’ onda , 
Ghermito pel ciuffo, tirai sulla sponda. 
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Uom perfido in terra, nel mare corsaro, 
Costui dalla morte campar mi fu caro. 

E salvo io lo volli, perchè gli occhi miei 
Di nuove sventure consoli, ricrei.— 

PRIMA PARCA. 

La città nel sonno or giace. 

Tutto tace; 

Ma vedrem come si duole, 
Come piange al novo sole. 

Con furtive e tacit’ orme , 

Mentre dorme, 

Le si accosta la sventura. 

Già la lue n’ entrò le mura, 

Già 1’ orribile contage 
Vi fa strage; 

E tra poco ostie infinite 
Ella avrà d’ umane vite. 

E gl’ infermi che dovria 
L’ opra pia 

Sovvenir de’ sani e vivi , 

Di conforto saran privi. 
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Oh tre volte avventurati 
Que’ passati ! 

Non vedranno il Ior dolore 
In chi langue ed in chi muore. 

Questa furia che in brev’ ora 
L’ uom divora , 

Scava il suol di mille tombe, 

E d’ un regno è 1’ ecatombe , 

Gloria eli’ è delle mie mani. 

I lontani 

Tempi il seppero, e il sapranno 
Quei che vita ancor non hanno. 

La SECONDA e la TERZA PARCA entrano. 

tutt’ e tre. 

Reggi am sovrane 

Le creature umane; 

De’ loro avelli 

Facciamo al pie’ sgabelli. 

Schiave ci sono, 

La vita a lor doniamo, 

Ma presto il dono , 

Pentite, rivogliamo. 
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MANFREDO. 



Hf* 



PRIMA PARCA. 

Salve! Nèmesi ov’ è? 

SECONDA PARCA. 

Nèmesi attende 

Ad un’opra..., qual sia del tutto ignoro, 
Perchè lungi mi tenne un’ altra cura ! 

Ma grave io la presento. 

TERZA PARCA. 

È qui ! 



PRIMA PARCA. 

• Tu vieni, 

Vengono le sorelle in questa notte 
Tardi così? 



NEMESI 

(giunge). 

M’ aflaccendai fin ora 
Ad alzar troni eversi, a trar gli stolti 
A T ara nuziale, a por di novo 
Delle cadute dinastie le basi ; 

A spronar gl’ insultati alla vendetta, 

Poi, pentiti, a dolersi, a dare al saggio 
Tante amarezze da levargli il senno. 

A costruir pel cieco e pel demente 
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Oracoli novelli, or che di fede 

Van gli antichi scemando. Oggi i mortali 

Di pensar da se stessi han preso il vezzo. 

Libran oggi i monarchi, e fin parola 

Fanno di libertà, sebbene un frutto 

Loro inibito. — Andiam! già corsa è 1’ ora ; 

Ascendiamo le nubi. 

(Si perdono nell’ aria.) 



SCEXA IV. 

Reggia di Arimane. 

ARIMANE seduto sopra un globo di fuoco che gli 
serve di trono. GLI SPIRITI lo circondano. 

INNO DEGLI SrmiTI. 

Gloria al grande maestro , al gran monarca 
Che domina sull’ aria e sulla terra , 

Che sul turbine sale e 1’ acque varca. 

Nella destra regai lo scettro afferra, 

E gli elementi al suo cenno sovrano 
Rinnovano fra lor T antica guerra. 

Manda un soffio, e sconvolto è l’oceàno, 

Mette un grido, e la nube a lui risponde 
Coll’ orrendo fragor dell’ uragàno. 
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MANFREDO. 



Guarda, e, sgomento da quegli occhi, asconde 
L’ astro del dì la luce ; il suol calpesta , 

. E trema il suolo come scossa fronde. 

Dove T orma egli stampa ivi si desta 
Un bollente vulcano , e V ombra sola 
Del corpo suo contamina ed appesta. 

La cometa il precede, e la parola 

Che gli scoppia nell’ ira, ai più lucenti 
Pianeti il riso e lo splendore invola. 

Or la guerra , or la morte ostie recenti 
Gli svena. È sua la vita e quanto avverso 
V’èpiu: miserie, infermità, tormenti; 

Perchè 1’ anima egli è dell’ universo. 



Le PARCHE e NEMESI giungono. 



PRIMA PARCA. 

Sia gloria ad Arimàne, e sulla terra 

S’ accresca il suo poter. Le mie sorelle 
Ed io siam le fedeli esecutrici 
Del suo comando. Non lasciai negletto 
L’ ufficio mio. 
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SECONDA PARCA. 

Sia gloria ad Àrimàne ! 

Noi , dall’ uom venerate , a bassa fronte 
C.’ inchiniamo al suo trono. 

tutt’ e tre. 

Ad Arimàne 

Sia gloria ! Un segno che il voler ne dica 
Riverenti attcndiam. 

NEMESI. 

Noi siamo, o prence 
De’ prenci, ancelle tue. Ciò che respira, 
Meno o più, tutto è nostro; e perchè salga 
Questo nostro poter , vegliar n’ è d’ uopo 
Sì che il tuo s’ aggrandisca. Intero effetto 
Sollecite noi demmo a’ tuoi supremi 
Comandi, o re. 



MANFREDO entra. 



UNO SPIRITO. 

Chi viene?... Un vii mortale. 
T’ inginocchia ed adora, o tracotante 
Figlio dell’ uom ! 
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MANFREDO. 



UN SECONDO SPIRITO. 

Possente incantatore 
Di virtù formidabile è costui. 

Noto egli m’ é. 

UN TERZO SPIRITO. 

Ti prostra , abbietto schiavo , 
Ed adora. Ma che ! non riconosci 
Il nostro e il tuo Signor ? Trema ! obbedisci ! 

. TUTTI GLI SPIRITI. 

Umiliati ! e si umili il tuo dannato 
Involucro d’ argilla, o ti disponi 
Alla più grande delle pene. 

MANFREDO. 

Oscura 

Quella pena non m’ è; pur , lo vedete, 

Io non piego il ginocchio. 

UN QUARTO SPIRITO. 

Oh ben sapremo 

Insegnarti a piegarlo ! 

MANFREDO. 

Io già lo appresi. 
Quante volte sull’ arido terreno 
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La mia fronte non posi, e non copersi 
Di cenere il mio capo? Umiliato, 

Per quanto il possa creatura umana, 
Alla mia disperanza, al mio profondo 
Dolor mi sono. 

QUARTO SPIRITO. 

Ed osi ad Arimàne 

Negar, sul trono suo, ciò che la terra 
Tutta a lui non ricusa, ancor che ciglio 
Noi vedesse fin qui nel maestoso 
Terror della sua gloria? Audace creta, 
Curvati ! 



MANFREDO. 

/ , 

Dite lui eh’ egli si curvi 
All’ universo ordinato*' del mondo 
Che non lo fe’ per essere adorato. 

Questo, o Spirti, gli dite, e primo inchini 
Egli stesso il ginocchio; e noi 1’ esempio 
Ne seguirem. 



GLI SPIRITI. 

Che più? Mettiamlo in brani, 
Calpestiam quell’ insetto ! 

PRIMA PARCA. 

Indietro, o Spirti! 
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MANFREDO. 



Non 1’ offendete ; quel mortale è mio. 

E tu , grande Arimàn , re delle posse 
Invisibili, ascolta. Un uom vulgare 
Costui non è. Lo attesta il suo contegno, 

La sua presenza in questo loco. Affanni, 
Come i nostri patì , d’ una immortale 
Natura. Il suo poter , la sua dottrina , 

La sua tenace volontà (fin dove 
Lo conceda la polve in cui racchiusa 
Sta T eterea fiammella) ancor veduto 
Nella materia non abbiam. La mente 
Su tutti sollevò gli abitatori 
Della terra; ma frutto egli non colse 
Dalle indagini sue se non quel tristo 
Colto da noi : « Che la scienza un bene 
Non è, ma scambio è sol d’ una ignoranza 
Con un’ altra ignoranza, ancor che varia 
La natura ne sia. » Nè questo è tutto. 

Le ardenti passioni, a cui la terra 
Partecipa col ciel (nè spirto alcuno, 

Nè alcun mortale, dal verme che striscia 
Fino alla sommità della infinita 
Scala vital , n’ è libero ed immune) 

Agitaro il suo core, e strazio tanto 
Ne fèr, ch’io stessa, alla pietà nemica, 
Perdono a chi n’è tocco, e lo compiango. 
Ora egli è mio, ma tuo fors’ anche un giorno 
Farsi potria; però sia nostro o d’altri, 
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Nella spirtale region non vive 

Chi d’ animo lo agguagli od abbia impero 

Su lui. 



NEMESI. 

Da noi che vuole? 

PRIMA PARCA. 

Egli risponda. 

MANFREDO. 

Ciò eh’ io so non v’ è ignoto. In mezzo a voi 
Senza un grande poter me non vedreste ; 

Pur ve n’ han di più grandi. Interrogarli 
Vo’ su quanto io ricerco. A questo io venni. 

NEMESI. 

Mortai, che brami tu? 

MANFREDO. 

Non sei tu quella 
Che mi possa appagar. Gli estinti evòca ; 
Volta è a lor, non a te, la mia dimanda. 

NEMESI. 

Acconsenti, Arimùn, che sia compiuto 
Il desio di quest’ uom ? 
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MANFREDO. 



AIUMANE. 

Si. 



NEMESI. 

Qual estimo 

Debbo evocarti? 

MANFREDO. 

Una insepolta : Astarte ! 
NEMESI. 

Spirto o fantasma ! qualunque sia 
Quel simulacro che serbi ancora 
Della tua prima forma natia, 



Della terrena mortai persona, 

Resa alla polve , lascia brev’ ora 
L’ angolo cieco che t’ imprigiona. 



Vieni qual eri di cor, d’ aspetto. 
Togliti ai vermi, per un istante, 
Del tenebroso funereo letto. 



L’ uom che ti spense vederti or vuole. 
Vieni! apparisci nel tuo sembiante, 
E dalla notte ritorna al sole ! 

(V ombra d’ Astarte sorge, e si tiene immobile e 
ritta in mezzo agli Spiriti.) 
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MANFREDO. 

Questa è dunque la morte ? Ancor la rosa 
Le sue guance invermiglia.... Ah, ma le tinte 
Della vita non sono ! una bugiarda 
Porpora a quella ugual, di cui 1’ autunno 
Veste le foglie moribonde.... 0 cielo ! 

Perchè tremo, e non oso alzar lo sguardo?... 
Astarte!... un suono proferir non posso.... 
Dite voi che mi parli, e dal suo labbro 
La mia condanna o il mio perdono io senta.... 

NEMESI. 

Ombra d’ Astarte ! per quella possa 
Che la sua preda strappa alla fossa, 

Parla a quest’ uomo ; ma se non puoi 
Volgergli un detto, favella a noi. 

MANFREDO. 

Muta ! e questo silenzio a me risponde 
Più che la voce non faria. 

NEMESI. 

Qui cessa 

Il mio poter ; ma tu , tu puoi , monarca 
Dell’ aria , dalle sue tacite labbra 
Una voce spiccar. Che parli imponi. 
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MANFREDO. 



ARI MAN E. 

Ombra , obbedisci a questo scettro ! 

NEMESI. 



E muta 

Sempre ! Non è de’ nostri , ad altri Spirti 
L’ombra appartien.... — Mortale! a noi drizzasti 
Una vana domanda. Alcun potere 
Su costei non abbiamo. 

MANFREDO. 

Odimi , Astarte ! 

E parla, anima cara !... Io soffro tanto, 

Tanto io soffersi !... Oh guardami ! La tomba 
Cosi non ti cangiò , com’ io mi sono 
Per te cangiato.... Tu mi amasti troppo !... 
Troppo io ti amai ! Ma fosse il nostro amore 
La maggior delle colpe, a tal tortura 
Dovevam condannarci?... Oh dimmi, Astarte, 
Che non mi abborri, che per me punito 
Sono e per te , che all’ anime felici 
La tua si unisce , e eh’ io morrò, quantunque 
Ciò che v’ ha di più tristo ed odioso 
Quaggiù , tenti allacciarmi a questa vita , 

Che pensar con terrore a quella eterna 
Mi fa, come ad un misero futuro 
Specchio fedele del passato! È morta 
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Per me la pace; nè so ben qual cosa 
Io mi voglia, io mi chiegga; altro non sento 
Se non ciò che sei tu, ciò che son io! — 
Vorrei pur, vorrei pure, anzi la morte, 
Riudir la tua voce! unica e cara 
Musica mia!... Mi parla!... Io t’ho chiamata 
Nella calma notturna, e le mie grida 
L’ augelletto svegliar sulle tranquille 
Fronde e la belva nella tana. All’ eco 
Degli antri e delle rupi indarno appresi 
Ripetere il tuo nome ; e 1’ eco e 1’ uomo 
E lo spirto rispose , e tu sei muta! 

Parlami alfin! Vegliàr le mie pupille 
Più lungamente delle stelle, e invano 
Ti cercarono in cielo.... Oh mi favella! 

Tutta io corsi la terra, e non trovai 
Cosa che sulla terra a te somigli. 

Questi dèmoni vedi? Il mio dolore 
Gl’ intenerì. Sgomento io non ne provo, 
Perchè tu sola nel pensier mi stai. 

Quando pur mi volgessi accenti d’ ira , 
Parlami!... Dimmi ciò che vuoi, non calmi; 
Ma eh’ io t’ oda, eh’ io t’ oda anco una volta! 

l’ ombra d’astarte. 

Manfredo ! 

MANFREDO. 

Oh segui, segui!... È la mia vita 

5 
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MANFREDO. 



Tutta su’ labbri tuoi ! .Ben questo è il suonò 
Della tua voce! 

l’ ombra. 

I tuoi mali terreni , 

Manfredo, finiran col novo giorno. 

Addio ! 

MANFREDO. 

M’hai perdonato?... Oh dillo! 
l’ ombra. 

. Addio! 

MANFREDO. 

Ne rivedremo? 

l’ omrra. 

Addio ! 

MANFREDO. 

Che mi perdoni 

Dimmi! dimmi se caro ancor ti sono.... 
l’ ombra. 

Manfredo ! 

{V ombra et* Astar te dispare.) 

NEMESI. 

Ella spari , nè v’ ha possanza 
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Che la richiami. Avranno i suoi presagi 
Pieno effetto, o mortai. Discendi e torna 
Ora alla polve. 

UNO SPIRITO. 

Un tremito convulso 
Lo assai. La disperanza è nel suo core. 

È questo il guiderdon che l’ uomo ottiene 
Cercando penetrar ciò che trascende 
La sua natura! 

UN SECONDO SPIRITO. 

Ma domar se stesso 
Egli può, far soggetti i suoi dolori 
Alla sua ferrea volontà. Se fosse 
Uno di noi , sarebbe una potenza 
Spaventosa. 

NEMESI. 

Mortale! Altre richieste 
Da volgere al monarca, od agli Spirti 
Che lo adorano, hai tu? 

MANFREDO. 

Nessuna. 

NEMESI. 



Per alcun tempo. 



Addio , 




MANFREDO. 



MANFREDO. 

Ne vedrem di novo 

Dunque noi?... Sulla terra?... Ove tu voglia. 
E per tanto favor, gradire , o Spirti, 

Una parola di mercè vi piaccia. 

(Manfredo parte.) 
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ATTO TERZO. 



SCENA 1. 

Sala nel Castello di Manfredo. 



MANFREDO, ARMINIO. 



MANFREDO. 

A che siamo del di? 

ARMINIO. 

Manca al tramonto 
Del sole un' ora appena , ed un sereno 
Crepuscolo si annuncia. 

MANFREDO. 

Hai tu disposto, 
Come ti dissi, nella torre? 

ARMINIO. 

Ho tutto 

Disposto. Ecco la chiave e il cofanetto. 
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MANFREDO. 



MANFREDO. 

Sta ben. Ritrarti puoi. 

(Arminio parte.) 



MANFREDO solo. 



Mi sento in core 

Una calma, una pace inconsueta, 

Che spiegarmi non so: non le somiglia 
Nulla di tutto ciò che nella vita 
Fin qui provai. Se noto a me non fosse 
Che delle umane vanità la cima 
Ticn la filosofia (parola morta , 

Vuota come ogni gergo, onde le scuole 
Ci stancano gli orecchi) io crederei 
L’ aureo segreto rivelato e chiuso 
Dentro 1’ anima mia. Non può la nova 
Mia quiete durar: pur mi compiaccio 
Dell’ averla una volta almen gustata. 

Mi spirò ne’ pensieri un sentimento 
Che l’ ingrandì : notar ne’ miei ricordi 
Voglio che veramente in cor dell’ uomo 
Vive un tal sentimento. 
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Entra ARMINIO. 



ARMINIO. 

È fuor l’ Abate 

Di San Maurizio, e grazioso accesso, 
Signore, egli vi chiede. 



Entra L’ABATE di San Maurizio. 



abate. 

Iddio conceda 

Pace al conte Manfredo. 



MANFREDO. 



Ottimo padre. 

Mercè! Sii nel mio tetto il benvenuto. 
Tu ne onori la soglia, e benedici 
Color che v’ han dimora. 

ABATE. 



Al ciel piacesse, 

Conte, che tal foss’io!... Vorrei parlarti 
Da solo a sol. 
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MANFREDO. 



MANFREDO 
(ad Arminio). 

Ci lascia! 

(Arminio esce.) 

Ed or che brama 
Il degno e venerato ospite mio? 

ABATE. 

Vengo senza premesse all’ argomento , 
Conte, che a te mi guida; e siano scusa 
Della franca parola il bianco crine, 

La buona intenzion, 1’ ardente zelo, 

La veste che mi copre: aggiungerei 
L’ essere a te vicino , ancor che poco 
Noi due ci conosciam. — Di strane cose 
E colpevoli tutte, un suono, o Conte, 
Corre di bocca in bocca, e il nome tuo, 
Quel nome da più secoli famoso, 

Vi si confonde. Oh possa al suo lignaggio 
Chi lo porta oggidì, non maculato 
Come 1’ ebbe lasciarlo ! 



MANFREDO. 



lo t’ ascolto. 



Or ben ? prosegui ! 



ABATE. 



Si vuol che ad empi studi , 
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Interdetti alla indagine dell’ uomo , 

Volga la mente ; che d’ un nodo occulto 

Sii legato ai malvagi abitatori 

Delle tenebre eterne , a quegli Spirti 

Che per la buia spaventosa valle 

Della morte s’ aggirano. Segreto 

Non m’ è che tu di rado all’ uom t’ accosti , 

Per natura a te pari, e solitario 

Corra luoghi deserti ; a tal che manca 

Solo la santità per meritarti 

Fama d’ anacoreta. 

MANFREDO. 

E chi bisbiglia 

Tali cose di me? 

ABATE. 

Sono i devoti 

Miei confratelli, i villici atterriti, 

I tuoi vassalli che con bieco sguardo 
Ti seguono.... In periglio è la tua vita, 
Conte ! 

MANFREDO. 

Or ben ! me la tolgano. 

ABATE. 

Qui venni 
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A salvar, non a struggere. Lo veggo, 

Conte ; di penetrar ne’ tuoi misteri 
Privilegio non ho, ma se bugiarde 
Queste voci non sono, hai tempo ancora 
ÀI pentimento ed al perdon. La Chiesa, 

Se con lei, figlio mio, ti riconcili, 

Ella, non dubitar, riconciliarti 
Saprà col cielo. 

MANFREDO. 

Intesi , e ti rispondo : 

Ciò eh’ io fossi o eh’ io sia , segreto è questo 
Tra il cielo e me, chè scegliere io non voglio 
L’ uomo ad intercessor del mio perdono. 

Le vostre leggi violai ? Lo prova , 

E mi punisci. 

ABATE. 

Figlio mio ! di pena 
Oh no, non ti parlai: di pentimento, 

Di perdon ti parlai ! La scelta è tua. 

Pel santo Ordine nostro e per la Fede, 

Di cui siamo i ministri, a noi concesso 
Venne di ricondur sul benedetto 
Sentier di non fallibile speranza 
E di sensi migliori il peccatore. 

E ciò quanto al perdon ; ma quanto al dritto 
Di punir , ne lasciamo al ciel la cura. 
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« Spetta a me la vendetta » Iddio ci disse. 
Nè resta a’ servi suoi fuor che gridarne 
La tremenda parola. 

MANFREDO. 

Ascolta, o vecchio : 
Poter di sacerdote o di preghiera, 
Espiatrice penitenza e volto 
Macero dal digiun, flagelli e pene, 

E più di tutto l’ interno tormento 
Di quel profondo disperar che figlio 
È del rimorso , nè terror d’ inferno 
Sente , ma ben potrebbe il ciel medesmo 
Nell’inferno cangiar, no, no, non ponno 
L’ anima insofterente d’ ogni legge 
Gravar d’ una catena, o il sentimento 
Torle de’ falli suoi, de’ suoi misfatti , 

De’ suoi dolori e di quella vendetta 
Ch’ ella fa di sè stessa. Oh no ! supplizj , 
Credimi , 1’ avvenir non ci prepara 
Simili a quegli strazj a cui lo spirto 
Spontaneo si condanna. 



ABATE. 

E questo è vero, 

Ma passegger. Verrà, verrà la speme 
Riparatrice, e 1’ anima tranquilla, 

Secura s’ alzerà co’ suoi pensieri 
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MANFREDO. 



A quel soggiorno d’ amore e di pace , 

Ove tutti , volendo , entrar possiamo , 
Purché delle malvage opre ci purghi , 

Nella vita terrena, il buon dolore 
Del pentimento : espìazion che mette 
Nel bisogno del cor la sua radice. 

Parla , parla , mio figlio , e conceduto 
Ti sarà dalla Chiesa ogni favore. 

A te rimetterem quanto da Dio 
Rimettere n’ è dato. 

MANFREDO. 

Allor che il Sesto 
Romano imperadore avvicinarsi 
La sua fin già sentia — ferito a morte 
Di propria man per torsi alla vergogna 
D’ un pubblico supplizio , a lui decreto 
Da quel Senato che schiavo tremante 
Testé gli si prostrava — un buon guerriero 
Volea, mosso a pietà, fasciar col lembo 
Della sua veste la cesarea gola , 

Onde spicciava impetuoso il sangue. 

Ma da sé respingendolo il morente , 

Con uno sguardo che serbava un lampo 
Dell’ antico poter, che gli sfuggia, 

« Troppo tardi — gli disse — E tu fedele 
Mi sei? » 
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Che dir mi vuoi ? 

MANFREDO. 

Come il romano , 
Dico anch’ io : « Troppo tardi ! » 

ABATE. 

À tempo ognora, 

Figlio, per rinnovar con te medesmo 
E col cielo la pace. Oh che ? Perduta 
Hai tu dunque la speme? Io n’ ho stupore. 
Quelli pur che disperano del cielo 
Si creano almanco illusioni in terra, 

E s’ appigliano a lor, come s’ appiglia 
Il naufrago ad un trave, anzi che V onda 
Glielo strappi di mano e lo inabissi. 

MANFREDO. 

Padre , ne’ miei begli anni io pur conobbi 
Queste terrene illusioni ; io pure 
Ebbi il nobile orgoglio e la speranza 
Di dominar la volontà dell’ uomo, 

Di spargere la luce a genti cieche, 

D’ alzarmi.... ove non so.... poi giù di novo 
Forse cader, ma cader collo scroscio 
D’ alpina cataratta, che dal giogo 
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MANFREDO. 



Vertiginoso minando al fondo 
Della buia voragine, rimbalza 
Colonne al cielo di rorida polve , 

Che, mutata in vapori, e sciolta in pioggia, 
Potente ancor, nel baratro ricade. 

Ma quel tempo fuggi ; s’ è disillusa 
La mente mia. 



ABATE. 

Perchè? 

MANFREDO. 

La mia natura 

Piegar non seppi , e chi l’ impero agogna 
Debbe innanzi servar, con lusinghiera 
Lingua adulare e supplicar ; sagace 
Spiar T occasìon che più gli giova , 
Frugar per ogni loco e trasformarsi 
In vivente menzogna. Ecco la guisa 
Di reggere 1’ abbietta ed insensata 
Moltitudine umana. Io di mischiarmi 
Ad un branco di pecore o di lupi , 

Sebben ne fossi capitano, ognora 
Sdegnai. Solo è il leone, e solo io sono. 

ABATE. 

Ma perchè la tua vita e il tuo costume 



Digitized by Google 




ATTO TERZO SC. I. 



79 



Singolare ti fan da’ tuoi fratelli 
Gli uomini? 

MANFREDO. 

Per istinto odio la vita. 

Ecco il perchè ; ma d’ animo crudele 
Non sono. Avrei voluto un desolato 
Eremo qui trovar, ma non crearlo. 

Del Semoòn che tutto avvampa e strugge 
Coll’ alito di foco, io fui l’ immago. 

Nel deserto egli alberga, e non trascorre 
Che per sabbie infeconde, ove non cresce 
Stelo d’ erba o virgulto , e que’ selvaggi 
Aridi flutti scompigliar si piace. 

Non è cerco c non cerca, e pur quel tocco 
È mortale ad ognun che in lui s’ abbatta. 
M’ incontrar sul cammin eh’ io percorrea 
Cuori che più non battono.... 

ABATE. 



Me lasso! 

Già comincio a temer che tu non possa 
Attendere da me, nè dal mio sacro 
Ministcrio soccorsi. Ancor sì fresco 
D’ età!... Pure io vorrei.... 

MANFREDO. 

Mi guarda, o padre, 
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MANFREDO. 



E m’ ascolta. Taluni a\quattro lustri 
Vecchi già sono, c il fascio della vita 
Pongono a mezza via, nè già sul campo 
Come il guerrier. Finiscono parecchi 
Da sfrenati piaceri o da penosi 
Studi spossati. La fatica a molti, 

0 la noia, o i malori o la demenza 
Dan morte ; altri poi v’ hanno a cui le angosce 
Spezzano il core, infermità che spegne 
Più vite umane che non son nel libro 
Del destin registrate , e varie forme , 

Nomi varj ella piglia. In me ti specchia , 
Buon padre ! I mali che accennai sofferti 
Gli ho tutti quanti , ed uno , un sol bastava 
A levarmi dal mondo. Or tu non devi 
Stupir eh’ io sia qual son , ma che tal fossi 
E pure io viva , meraviglia grande 
Prender ti debbe. 

ABATE. 

Un motto ancor ! 

MANFREDO. 

Vegliardo ! 

In te l’ età già grave e il ministero 
Sacro rispetto , e veggo il buono intento 
Che ti guidò, ma getti ogni tua prova. 

Per ciò non m’ accusar d’ irriverenza 
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Se di qui m’ allontano ed un più lungo 
Colloquio evito: periglioso, il credi, 
Saria, continuato, alla tua pace, 

Dunque addio! 

{Manfredo parte.) 

ABATE. 

Qual eletta creatura 
Stato fora costui! Poter si grande 
Quest’ anima elevata in sè racchiude , 

Che d’ elementi gloriosi albergo 

Per fermo esser potea , purché congiunti 

La sapienza e la virtù li avesse! 

Ma discordi cosi di spaventoso 
Caos immagine sono; ombra e splendore, 
Spirto e polve, incomposti ardenti affetti 
Misti a puri pensieri insiem cozzanti. — 
Senza fren che lo regga , ora è da sonno 
Lungo inerte assopito , ed or da veglia 
Struggitrice agitato. A indubbia morte 
Corre, e salvarlo bramerei. La prova 
Vo’ di novo tentar, che di riscatto 
Son degne anime tali : imperioso 
Dover me lo comanda , e V opra santa 
Condur, per cauta guisa, io mi confido. 

{Esce.) 
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MANFREDO. 



SCENA II. 

Altro appartamento. 



MANFREDO e ARMINIO. 



ARMINIO. 

Signor, di qui venirne anzi Y occaso 
Tu pur or m’ imponesti ; ed ecco il sole 
Cala dietro a quel monte. 

MANFREDO. 

Or ben ; desio 

Contemplarne il tramonto. — 0 luminoso 
Astro che della giovane natura 
L’ idolo fosti , e d’un gagliardo seme 
Che le colpe ignorò ! di que’ giganti 
Che T amplesso degli Angeli , confusi 
Colle belle mortali, un dì produsse; 

Belle d’ una beltà che la celeste 
Vincea; tal che dal cielo innamorati 
Quaggiù li trasse, e tolse a lor per sempre 
Di rivolarvi. Maestosa lampa ! 

Tu venivi adorata anzi che fosse 
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Manifesto il mistero al senno umano 
Della tua creazion. Tu primo, o Sole, 
Annunciasti la gloria e la possanza 
Creatrice di Dio ! Tu sugli alpestri 
Vertici di Caldea le antiche schiatte 
De’ pastori allegravi , e culto e voti 
Ottenesti da lor. Visibil nume, 

Il simbolo tu sei di quell’ Ignoto 
Che per T ombra ti elesse in cui si vela. 

Luce sovrana e d’ infinite il centro , 

Per te la terra è popolata, e tutte 
Le sue tinte diverse, e tutti i cuori 
Dentro la cerchia del tuo raggio avvivi. 

Signor delle stagioni , e re dei climi 

E delle varie creature umane 

Che v’ han soggiorno ; perocché lontani , 

0 vicini , la innata anima nostra 
Da te prende il color come T esterna 
Nostra sembianza. Glorioso, o Sole, 

A mattino ti levi, e glorioso 
Ti corchi a sera !.... Addio ! più rivederti 
Ahi non potrò ! Ti volsi il primo sguardo 
D’ amor, di meraviglia, ed or T estremo 
Ti volgo. 0 Sole, rischiarar non puoi 
Ne’ secoli futuri alcun mortale , 

Cui sia funesto della vita il dono 

Come a me fu !... Spari !... Seguirlo io voglio. 

(Esce.) 



Digitized by Google 




84 



MANFREDO. 



SCEM III. 

Da un Iato le montagne, dall’ altro il Castello di Manfredo. 



ARM1NI0, MANUELE ed altri domestici 
di MANFREDO. 



ARMINIO. 

Egli (cosa incredibile !) gl’ interi 
Anni vegliò le notti in quella torre 
Senza più compagnia che il suo pensiero. 

Io sovente v’entrai, v’ entrammo tutti; 

Ma ciò che vi si trova indizio alcuno 
Non ci dò degli studi in cui sepolto 
Tiensi il nostro signore. È certa cosa 
Però che una riposta interna stanza 
Vi sia, chiusa ad ognuno.... Io ve lo giuro ! 
Un triennio darei della mercede 
Che mi frutta il servigio, ov’ io potessi 
Conoscerne il segreto. 

MANUELE. 

A te venirne 
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Danno potria ; t’ appaga a quanto sai ; 
Non cercar oltre. 

ARMINIO. 

Manuel! tu vecchio, 
Tu pien d’ esperienza , a noi potresti 
Molte cose narrar. Qui sei.... da quanto 
Tempo? 



MANUELE. 

Pria che nascesse il signor nostro 
Fui del padre a’ servigi, e nulla al tutto 
Somiglia il figlio al padre suo. 

ARMINIO. 

Che poco 

Somiglino i figliuoli ai padri loro 
Rari i casi non sono. In che diversi, 

Manuele, eran essi? 

MANUELE. 

Io non intendo 
Di persona , ma d’ indole , ma d’ usi. 

Il conte Sigismondo era superbo, 

Ma gaio e franco. Uom d’arme e di banchetti , 
Non sapea di volumi, non menava 
Solitaria la vita, e, come il figlio, 

Non producea, tristamente vegliando, 



« 
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L’ ore notturne , ma godea passarle 
In conviti giocondi, in allegrie, 

Si che del dì più lieta era la notte. 

Non correa, come il lupo, i boschi, i monti, 
Nè fuggì a dal consorzio e dai piaceri 
Degli uomini. 

ARMINIO. 

Quel tempo era pur bello ! 
Vorrei che in queste mute antiche mura 
Si mostrasse di novo, oh, ma le viste 
Fa d’ averle obbliate ! 

MANUELE. 

Innanzi tratto 
Dovrian queste pareti il lor signore 
In un altro cangiar. Di quali eventi 
Qui non fui testimoni 

ARMINIO. 

Via, Manuele, 

Raccontane qualcuno, e fanne il tempo 
Passar piacevolmente. Io pure intesi 
Un confuso romor di strani casi 
Che voglionsi accaduti in qualche parte 
Non lungi dal castel. 

MANUELE. 

Me la rammento 
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Quella notte ! Il crepuscolo splendea 
Bello come in quest’ ora , e come questa 
Serena era la sera. Una rossiccia 
Nube la punta all’ Èighcro fasciava, 

Simile a quel vapor che in tal momento 
La copre, e quasi par la nube istessa. 

Era debole il vento e turbinoso, 

E la luna sorgente incominciava 
A far le nevi scintillar. Rinchiuso 
Stava il nostro signor nella sua torre 
Come appunto ora sta; ma che facesse 
Noi seppe anima viva. Era con lui 
La sola compagnia delle sue veglie, 

De’ studi suoi , de’ suoi passi romiti ; 

La sola umana creatura in terra 
Che mostrasse d’ amar , come dovere 
N’ avea ; però che vincolo di sangue 
L’ uno all’ altro legava. Astarte gli era.... 
Zitto! alcun s’avvicina.... 

Entra V ABATE di San Maurizio, 
abate. 

Il Signor vostro 

Bov’ è? 

ARMINIO. 



Là basso, nella torre. 
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MANFREDO. 



ABATE. 



Favellargli. 

MANUELE. 



Ho d’ uopo 



Impossibile!... Egli è solo 
Ora, nè alcun riceve. 

ABATE. 

In me la colpa, 

Se ve n’ ha, si ritorca. Io debbo, io voglio 
Vederlo. 

ARMINIO. 

E non lo avete in questa sera 
Stessa veduto ? 



ABATE. 

t 

Àrminio, io tei comando ! 

M’ annuncia al tuo Signor. 

ARMINIO. 

Noi non Tosiamo. 

ABATE. 

• Io stesso dunque T oserò. 
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I 

MANUELE. 

No, padre ! 

Guardatevi dal farlo , io vi scongiuro ! . 

ABATE. 

Perchè ? 



MANUELE. 

Venite meco, e la cagione 
Ve ne dirò. 

(Escono.) 



SCENA IV. 

Interno della torre. 



MANFREDO solo. 



Scintillano le stelle in ogni seno 
Del firmamento, e s’ alza al bianco giogo 
Di quel monte la luna. Oh , come è bello 
Quanto vegg’ io ! Produr colla natura 
Amo il mio conversar , perchè 1’ aspetto 
Dell’ uomo è più straniero alla mia vista 
Che il volto oscuro della notte. Appreso 
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Nella muta beltà della stellata 

Ombra, di cui sì veste, ho l’ idioma 

D’ un altro mondo. . . . Allor che ne’ miei freschi 

Anni pellegrinava, in una notte 

Simile a questa, mi trovai nel circo 

Del Colosseo, mirabile reliquia 

Del romano poter. Le folte piante, 

Lungo que’ minati archi cresciute, 
Piegavano, ondulando, i foschi rami 
Sul cupo azzurro della notte, e gli astri 
Splendeano ad or ad or per gli ampi fori 
Di que’ ruderi illustri. Udìa dal manco 
Lato del Tebro 1’ abbaiar de’ cani ; 

Ed a me più vicino il prolungato 
Gemito delle strigi abitatrici 
Del cesareo palagio ; ed un leggero 
Venticel mi recava ad intervalli 
La uniforme canzon delle lontane 
Scolte. Qualche funereo cipresso 
Traverso le ruine , opra di molti 
Secoli , s’ elevava , ed i confini 
Parea segnar dell’ orizzonte , e forse 
Era da me discosto un trar di pietra. 

Ove la reggia imperiai sorgea 
Or vagola T augel dal mesto grido , 

E fra gli alberi , in cima alle scrollate 
Mura sorgenti e coll’ ime radici 
Contorti avviticchiati al sacro lare 
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De’ Cesari, la vile edera usurpa 
Il seggio dell’ allor ; pure il cruento 
Circo de’ gladiatori , maestosa 
Ruina, a tutte di grandezza impàri, 

Sta visibile ancor, mentre le auguste 
Sedi, riverse e nel terren confitte, 

Sono ignote macerie. E tu, vagante 
Luna , inviavi il tuo pallido raggio 
Sulle moli abbattute! Amabil luce 
Che gli austeri colori e la durezza 
Ne tempravi, addolcivi, empiendo il vuoto 
Che i secoli v’ aprirò, e col diffuso 
Virginéo candor non sol d’ un’ ombra 
Tu vi scemavi la beltà, ma quanto 
Bello non era v’ abbellivi. Un sacro 
Raccoglimento si facea signore 
Di me , della mia mente , e a’ grandi antichi , 
Adorando, io pensava; a quei potenti 
Che, sehben polve ed ossa, ancor deposto 
Non han lo scettro, e dal sepolcro ancora 
Imperano allo spirto. — Era una notte 
Similissima a questa, e strano è certo 
Che riviver mi debba in tal momento. 

Però , ben lo provai , quando il pensiero 
Di raccorsi ha più d’ uopo , in tempi andati 
Si divaga e si perde. 
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MANFREDO. 



Entra l ’ ABATE di San Maurizio. 



ABATE. 

0 buon Signore! 

Piacciati perdonarmi una seconda 
Visita, nè molesto od importuno 
Questo zelo ti sia. Ciò che vi fosse 
0 di colpa o d’ ardir sulla mia fronte 
Cada; e ciò che di ben fruttar potesse 
Discenda sulla tua. Perchè non posso 
Dir sul tuo core? E pur colla preghiera, 
Colla forza del vero io mi confido 
Toccarlo quel tuo core, e por di novo 
Cosi nobile spirto , in via smarrito , 

(Non perduto però, nè senza scampo) 
Nell’ovil del Signore. 

MANFREDO. 

Ignori, o padre, 

Ch’ io mi sia. Noverati, e da gran tempo, 
Sono i miei giorni , e nel volume eterno 
L’ opre mie registrate. Oh vai ti scosta! 
Fatai la tua presenza in questo loco 
Esserti può. Mi lascia! 
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ABATE. 



Una minaccia? 

Crederlo non poss’ io. 

MANFREDO. 

V 

No , no. T’ avverto 

Solo che, rimanendo, a gran periglio 
T’ esponi, e preservartene vorrei. 

ABATE. 

Scuro mi parli. 

MANFREDO. 

Guarda là! che vedi? 

ABATE. 

Nulla. 

MANFREDO. 

V’ affìssa intentamente gli occhi. 

Or ben, che vedi tu? 

ABATE. 

Ciò che dovrebbe 

Impaurirmi , ma non terno. Alzarsi 
Veggo là dalla terra un tenebroso 
Terribile fantasma , ed ha sembianza 
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D’ una infernal divinità. Velata 
Nelle pieghe del manto ha la figura, 
Manto d’ atri vapori , e tiensi ritto 
Fra noi ; pure io non temo. 

MANFREDO. 



E di timore 

Non hai certo cagion, chè male alcuno 
Da lui non ti verrà, ma quella vista 
Potria le antiche tue deboli fibre 
D’ un tratto assiderar. Va ! tei ripeto. 

ABATE. 

Ed io no ! li rispondo. A lotta io voglio 
Venir con quel dimon ! Che fa ? che cerca ? 

MANFREDO. 

Sì , che vuol ? che fa qui ? Non lo evocai ! 
Venne senza un mio cenno. 

ABATE. 

0 te perduto ! 

Che legarti, infelice, a questi orrendi 
Ospiti può? Per te mi trema il core.... 

Oh perchè l’ occhio suo cosi s’ affissa 
Ne’ tuoi? Perchè s’ affissano nel suo 
Gli occhi tuoi pur così?... Ma vedi ! il fronte 
Ora egli scopre.,., i solchi ancor vi stanno 
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Che vi lasciò la folgore divina.... 

Ah , T infernale eternità lampeggia 
In quegli sguardi.... T’ allontana!... 



MANFREDO. 



A che venisti? 



Parla ! 



SPIRITO. 

Seguimi ! 

ARATE. 

Chi sei, 

Forma ignota ? rispondi ! 

SPIRITO. 

Il genio sono 

Di quest’ uom. — Vieni meco, è 1’ ora tua. 
MANFREDO. 

Preparato io vi son ; ma non conosco 
L’ impero tuo. Chi t’ inviò ? 

SPIRITO. 

Più tardi 

Ti sarà noto. Or seguimi ! 

MANFREDO. 

Ben altri 
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MANFREDO. 



Spirti , che non sei tu , la mia parola 
Riverenti obbedirò , ed a conflitto 
Venni con chi t’ è sopra. Io tei comando ! 
Via di qui , via di qui ! 

SPIRITO. 

Mortale ! è giunta 
L’ ora tua. Vieni meco. 

MANFREDO. 

Il so che questa 

È T estrema ora mia, ma negli artigli 
D’ un dimon , qual sei tu , non abbandono 
La mia parte immortal. Morrò qual vissi, 
Solitario. 

SPIRITO. 

Qui dunque i miei fratelli 
Evocherò. Sorgete ! 

(Altri Spiriti si levano da terra.) 

ABATE. 

Ah maladetti 

Spirti , sgombrate ! La pietà qui regna , 

Nè poter v’ ha l’ inferno, lo ve lo impongo 
Nel nome.... 



SPIRITO. 

Noi sappiam ciò che noi siamo. 
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Vecchio, noi conosciam cosi la tua 
Come la nostra missìon; Tu spreco 
Fai di sante parole. È condannato 
Costui. — L’ultima volta io te lo impongo: 
Parti am ! 

MANFREDO. 



Tutti io vi sfido ! Ancor eli’ io senta 
L’anima già fuggir dal petto mio, 

Tutti io vi sfido, tutti ! e fin che voce 
Mi rimanga a sprezzarvi , e solo un’ ombra 
Di vigore a lottar , no , non potrete 
Trascinarmi di qui che a brano a brano , 
Benché voi Spirti, ed io mortale. 

SPIRITO. 

0 core 

Appiccato alla vita ! Ecco il gran mago 
Che nel mondo invisibile con tale 
E tanta audacia si levò, nè dirsi 
Temè simile a noi. Perchè ti annoda 
Questo amore alla vita? ad una vita 
Che ti fa così misero? 

MANFREDO. 

Bugiardo 

Dimon! L’ora suprema, io lo presento, 
Suona del viver mio, pur non vorrei 
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Rallentarne la fuga un solo istante. 

Sappi clic colla morte io non contrasto, 

Ma con te, ma coi neri angeli tuoi. 

No! quel poter che mi sfuggi, non 1’ ebbi 
Per convegni con voi, ma per austera 
Vita , per forza d’ animo e di mente , 

Per veglie lunghe, e per quella scienza 
Non ignota agli antichi, allor che il mondo 
Vedca P angelo e 1’ uomo in compagnia 
Passeggiar come uguali. Or mi fo scudo 
Della sola mia possa, e tutti voi 
Sfido, nego, disprezzo! 

SPIRITO. 

I tuoi misfatti 
Che misura non hanno.... 

MANFREDO. 



I miei misfatti? 

Che son essi per te? Con altre colpe 
Dovria punirsi chi fallì? Punirsi 
Da più grande colpevole? Ritorna 
Nel tuo regno infernali nessun potere 
Hai sull’ anima mia; no, no! tua preda, 
Dimon , non sarò mai. Quanto io già feci . 
Più non si sfa; nè tu maggior tortura 
Del supplizio eli’ io porto in me medesmo 
Dar mi potresti. È 1’ anima immortale 
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Che se stessa o castiga o guiderdona 
Secondo i suoi pensieri o buoni o rei ; 

Ella origine e fin de’ tristi germi 
Nascosi in lei. Da tempo e loco immune, 
L’ anima non ritrae dalle fugaci 
Cose del mondo esterno alcuna impronta, 
Ma tutta o le sue gioie o i suoi dolori 
Occupando la van; dolori e gioie 
Che dell’ opre commesse in lei germoglia 
La sola coscienza. Oh no! tentato 
Tu non m’ hai , nè il potevi : alla lusinga 
De’ tuoi lacci io non caddi , e non m’ avrai 
Preda tua. Fui carnefice a me stesso 
Sempre, e sempre sarò. Via, via, demoni 
Senza poter! Sul mio capo la mano 
Della morte s’aggrava.... e non la vostra. 

(I demoni spariscono.) 

ABATE. 

Oh come impallidisci! 11 labbro tuo 
Sì discolora, il tuo petto si gonfia.... 

Non forma la tua voce altro che rochi 
Confusi suoni.... Oh, leva al ciel la mente, 
Misero!... una preghiera! Ah, la tua vita 
Così non terminar!... 

MANFREDO. 

Tutto è finito. .. 



¥ 
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MANFREDO. 



Mi si velano gli ocelli.... io non ti veggo 
Clie traverso una nebbia.... a me d’ intorno 
Par clic giri ogni cosa, e tremi il suolo 
Sotto il mio piede.... Addio!... la man mi stringi. 

ABATE. 

Fredda la mano.... e freddo il cor!... col solo 
Pensiero alzati a Dio.... Come ti senti?... 

MANFREDO. 

Vecchio!... grave il morir non è poi tanto.... 
(Spira.) 

ABATE. 

Partì!... prese quell'anima commiato 
Da questa terra.... e dove, oimè, si volse?... 
Tremo in pensarlo.... ma parti per sempre. 
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